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hi mOTQ LSTTOaiS 


r Gloria liibani data est ri, decus 
' Oaruicli et Saron t. 

IiAii, Gap. VII. 


Mentre la superba forsennata filosofia , e il do- 
minante libertinaggio del secolo co’ fatti e con le 
parole fa ogni opera come sedurre gl’ inesperti e 
dissipare dalla società quei puri sentimenti di reli- 
giosa pietà, che formarono la sicurezza e la gloria 
degli avi nostri, fa dall’altra parte opera di cristia- 
na importanza chi si studia di promuovere la de- 
vozione dei popoli, sia col descrivere la santità dei 
nostri templi, sia col richiamare in onore le anti- 
che pie nostre istituzioni. Era questa la sola idea 
che confortava l’animo mio quando presi a descri- 
vere il Santuario collocato sul monte della Civita , 
del quale giustamente si vanta la mia Uri; la quale 
ivi onora l’immagine della Regina dei cieli, dell’au- 
gusta Madre di Dio come il più caro presidio, co- 
me il più dolce pegno della sua protezione mater- 
na. Ella può dirsi veramente per noi la torre di 
Sion da cui pendono le armi e gli scudi che ci fan- 
no sicuri. Ella la palma di Cades, Ella il cedro del 
Libano, il nostro decoro, la gloria nostra. Volgen- 
do lo sguardo sul monte della Civita , l’ animo si 



IV 


sente compreso da interna devozione, e nel cuore 
ci scende come balsamo la speranza; dappoiché noi 
siamo compenelrati dalla dolce verità, che Maria 
ci soccorra sempre nelle afflizioni, ci sostenga nei 
pericoli, ci conforti nelle dubbie vi(;ende di questa 
vita. Chi sulla sommità di queste balze scoscese 
non sente compreso l’animo suo dall’amore e dal 
rispetto verso l’augusta proteggitrice del nostro 
florido Regno, per noi fonte perenne d’ogni dol- 
cezza, dispensatrice benefica d’ogni celeste favore? 
Come l’Arca Nocmitica andò fluttuante sulla super- 
fìcie del Tacque finché Iddio non le impose di fer- 
marsi sul monte di Ararat nell’Armenia, cosi il ve- 
nerando simulacro della Vergine passò dal remoto 
Oriente in varie fortunate regioni dell’Occidente, 
finché non piacque alla Provvidenza di collocarlo 
sulla sommità del nostro monte, che a ragione può 
andar glorioso di tanto dono. Ad esso gli abitanti 
d’ Itri volgono devotamente lo sguardo, per esso da 
padre in figlio si tramanda la devozione vivissima, 
in esso sono collocate le migliori consolazioni del- 
l’animo loro. La celebrità del Santuario della Civita 
suona gloriosa in tal modo, che devoti pellegrinag- 
gi s’ intraprendono ogni anno dalle più remote pro- 
vince del Regno e da paesi stranieri per salutare 
la Vergine, per deporre le preghiere ed i voti ap- 
piedi del venerando suo altare. 

Sarà dunque opera non affatto inutile il racco- 
gliere le memorie del Santuario , ricordare i favori 
che i fedeli hanno ottenuti dalla Madre di Dio, de- 
scrivere i privilegi del delubro consacrato al Suo 
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Nome, rammentare in (ine la santa pietà dei nostri 
antenati, onde serva d’eccitamento al nostro affet- 
to, alla nostra riconoscenza verso l’Augusta Regi- 
na degli Angeli. 

Questa è stata, o lettor devoto, la mia intenzione 
nello scrivere lo pagine che ti presento. Mi chia- 
merò ben soddisfatto di mie fatiche, solo che giun- 
ga a destar nel tuo animo un sentimento di amore 
verso la Madre di tutti i redenti, Maria.'E mentre 
t’inoltri per l’erte balze del Monte, ove io prendo 
a guidarti e del quale mi accingo a descriverti quel 
che gli dà gloria e decoro, ricordati che santa ò la 
terra, in cui sei. Locus enim, in quo stas, terra 
sancta est. (Esod. Gap. III). 
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PROLOGO 


Il viaggiatore che a recarsi in Napoli da eslere regio* 
ni pigli la via di Terracina, nel passare per Itri non può 
non udire a parlare del venerando Santuario della Civita 
e sentirsi invogliato ad ascendervi e visitarlo. Alzati gli 
occhi , egli lo vedrà allora dominare la città , ergendosi 
maestoso e solenne su di un monte, a cui tanti altri fan- 
no corona ; e protendendo alquanto lo sguardo mirerà 
non lungi da esso l’onda azzurra del Tirreno e i baluar- 
di della fortissima Gaeta. Lo spettacolo é solenne , e il 
cuore si riempie intanto di arcana dolcezza ; gl’ incanti 
del sito si sposano colà a storiche tradizioni , ed il pen- 
siero si allarga e conforta all’idea dell’ Eccelsa Patboiva 
che colà ha la sua dimora, e da cui spande i raggi della 
pace e della consolazione. Giacché quel santuario è sa- 
crato alla pura Regina degli angeli , a Mabia. 

Alle antiche inemorie che confortano il Santuario di 
Mabia della Civita debbonsi aggiungere altre gloriosis- 
sime moderne. La guida che lo vi condurrà, ad alleviar- 
gli la noia del sentierogli dirà come inFcbbraiodel 18A9 
l’uomo immortale che si chiama Pio IX, quando l’idra 
dell’anarchia cbbelo costretto, lasciata la sua santa città, 
a rifugiarsi in Gaeta, movendo un bel giorno dalla casa 
ospitale di FEBDinAnDo li, batteva la stessa sua via, pie- 
no l’animo di religiosa pietà ; e quando sarà giunto al 
santuario , un pio Ekxlesiastico gli mostrerà nella sagre- 
stia nu autografo ov’ è scritto : Die 10 Februarii 1849 ; 



La storia del santuario della Civita eccita al momento 
presente la curiosità dei più , e a dir vero la pubblica- 
zione di essa è stata troppo protratta. Ma avviene sem- 
pre cosi ; c quest’epoca, dòbbiam dirlo, resterà mollo 
benemerita degli studi storici, come quella che ha ripia- 
nato tante lacune , disotterrato tanti preziosi documenti 
in siffatto genere. E diEBcoltà non piccole arrestavano, 
in verità , colui che intraprendere l’avesse voluta: le 
vicende del tempo c’ involarono le più importanti scrit- 
ture all’ uopo, la tradizione degli avi si perdette o andò 
confusa. Finanche il come ed il quando Nostra Donna 
fermò sua stanza su questo monte non fu mai ben pre- 
cisato ; gli scrittori ondeggiano irresoluti, e l’ un dall'al- 
tro opinano diversamente. Perciò noi c’ ingegneremo di 
cacciar alla meglio lampi di luce da queste tenebre , te- 
nendoci al giudizio dei più sottili ed eruditi. 

Quando Luca di Antiochia insigne medico e pittore 
venne da Cristo chiamato a far parte del suo collegio 
dei 72 discepoli. Luca, dopo 1’ ascensione del Signore in 
Ciclo coltivò non solo gli apostoli ma conversò eziandio 
nella casa di Nazaret cou Maria, la madre dcll’uomo-Dio. 
Profittando allora il santo apostolo di una sì avventurosa 
congiuntura domandò al suo valoroso pennello V imma- 
gine delia Eccelsa Donna; e quando ebbe presentato il 
suo celeste lavoro a Maria, Costei se ne compiacque c 
degnandosi guardarlo, lo benedisse e promise la sua spe- 
ciale protezione a tutti coloro che lo possedessero e lo 
venerassero, il perché Pimmagine venne riprodotta e gli 
apostoli portandola nel mondo celebravano innanzi ad 
essa gl’ incruenti sacrifizi , ed opravano, mercé quella, 

ì 
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portcDlì e conversioni alla fede allor nascente. 1 tratti 
sublimi della grazia vennero fra gli altri oprati sul cuo- 
re di Paolo di Tarso, che da persecutore del cristianesi- 
mo ne addivenne il difensore e fu seguace di Cristo; e do- 
po questa conversione, Luca si associò a Paolo, portando 
con seco l’ immagine di Maria che avea eseguita in Na- 
zaret. Valicarono ambedue il grande Oceano , c naufra- 
ghi |)orvennoro in Malta, ove presero riposo per tre me- 
si ; c sullo scorcio del Maggio dell’anno 61 dell'era vol- 
gare (li colà si partirono dirigendosi per Reggio , Messi- 
na c Siracusa , passando pochi giorni in queste città e 
|)oi salpando per Pozzuoli , dove preso terra per la via 
Appia si diressero verso Roma. Pervenuti i due Apostoli 
alla città de’ Sette Colli , Luca vi dimorò per due anni, 
nel qual tempo fece vari altri dipinti di Nostra Donna, 
sempre su quello che avea portato dall’ Oriente. Questo 
istesso poi fu da Luca portato in Antiochia sua patria, 
alla quale ne fc dono. Nel secolo IV , sotto il Pontificalo 
di Simplicio , trovandosi colà Giovinale Patriarca di Ge- 
rusalemme , ebbe la suddetta immagine di Maria SS 
lasciatavi da Luca. 

Essendo venuto quindi a visitare i luoghi santi in Ge- 
rusalenune EitdoasiaMlica moglie deH’impcralore Teo- 
dono II' Juuiore ; si ebbe in dono dal Patriarca Giove- 
nale molte reliquie , fra queste il dipinto in parola di 
Morìa Vergine eseguito da S. Luca *. Questa veneranda 
opera del 1.* secolo della Chiesa fu poi donata da Eur 
dotna alla cognata di Lei S*. Pulchcrìa, la quale vi co- 
struì im apposito tempio in Costantinopoli alla strada 
dei Dochi sotto la custodia dei monaci Basiliani 2 . 

4 Da Bombelli Pielro, Opera raccolta delle ImmagiDi delle Vergini 
ornate della corona d'oro del Rererendissimo Capitolo di S. Pietro. 

\ Niceforo Callisto lib. IS c. li. fol. 431 — , ove cosi si esprime : 
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Di quante grazie largheggiasse sì prodigiosa imma- 
gine agli impcradori di Unente nei loro bisogni e pericoli 
che con fiducia vi ricorrcano , sarebbe cosa superflua il 
farne qui novero *. Cagano Re de' Scili fu distrutto dai 
Greci e per mare e per terra , e da quel trionfo , i Greci 
in ricordanza di tonta vittoria, ne cantano roffìdo cliia- 
mato in loro lingua Àgatisto Quindi 30 anni (lupo as- 
sediata Costantinopoli dai Saraceni, regnando Costanti- 
no IV Pagonato, non essendovi mezzo come togliersi da 
un acx'aailo assedio che uvea duralo per lo spazio di sette 
anni, esauriti tutti quelli (!tie avevan potuto adoperare, 
si rivolsero alla immagine miracolosa , c per lei furoun 
sbaragliati c disfatti i Saraceni assedianti. Per lei l'istes- 
so Leone Isaurico, l’ acerrimo suo persecutore, verso l’an- 
no 40 del scicolo VII riportò vittoria contro i Saraceni che 
con mille battaglieri , ed 800 vele assediavano Costanti- 
nopoli ; onde per questo fatto dagli Orientali detta Ver- 
gine veniva chiamala Chiliarmeasti, cioè illustre per la 
soramessione di tanti nemici. I Greci chiamavano anco- 
ra questa islessa Immagine di Nostra Signora Odigilria, 
cioè a dire delle Guide. Di questa Effigie Odigilria mol- 
ti scrittori Ecclesiastici fan menzione: il Niceforo, Vin- 
cenzo Ucllaccnse, S. Antonino ed altri. Questa Sacra im- 
magine in Costantinopoli in que’ tempi tanto riverita è 
rammentata pure da S. Damasceno in un Inno tradotto 
dall’ idioma Greco nella italiana favella : — Àmmuti- 


Secutuìum Umptum v'rioè il secondo ediflcalodaCosUntino iiiipcra- 
dorr, ed il primo da S. Pulcheria ) viae Ducum , u6i Aniiochiae mit- 
tam. Verbi matris immagirtem , quam Bivut Lueat suis ipse mani- 
bus dipinxit, adkuc Ilta vivente gratiam quae a Dea itti suae formac 
imminente. 

1 Dal Zodiaco di Maria alla stella XXVI. pag. U3. 

2 Dal Catalano. 
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ncano le labbra degli empii, che non adorano la tua S. 
Immagine dal Santissimo Luca Evangelista dipinta^ 
o Fergine Odigitria. — Il Bcllacense la chiama Odigi- 
tria, cioè conduttrice per esser comparsa in Costantino- 
poli a due cicchi che arcano desiderio visitarla e gui- 
dandoli , come per mano al suo tempio , ivi miracolo- 
samente rese loro la luce. — Haee imago , dice egli, 
voeatur Odigitria, idest Dedutrix, quia duobus caecis 
apparuitS. Maria, etdeduxitcos adsuam Ecclesiam, 
et illuminavit eos. 

Qual tesoro di protezione non potrebbero i regi della 
terra veder nascosto su la cima di un monte? ma Pio IX, 
e Re Ferdinando lo han ben compreso. Dessa è la imma- 
gine miracolosa Odigitria di Costantinopoli , che ora à 
Sede e si venera su la vetta del monte Civita. Da un an- 
tico manoscritto di memorie, che si conserva nel Santua- 
rio apparisce in comprova che nell’ anno 1726 a di 13 
Novembre fu ospitato in questo S. luogo un Sacerdote 
Greco, che si portava in Roma per affari della sua chiesa 
Greca; e nel visitare la Chiesa , c nel vedere quella Im- 
magine, che esso sapeva per tradizione essere stata prima 
nella Capitale della sua Chiesa venerata, diceva egli, sotto 
vari nomi di Odigitria di Chiliarmeaisti ec. , ove di con- 
tinuo faceva miracoli, si commosse tanto che si sciolse 
in dirottissimo pianto. 

II. 

Andiamo per poco coll’ali del pensiero al secolo VHP. 
che dalle rive del Bosforo sursc gigante di errori , cd a 
scranna si assise maestro ; minacciante sterminio alle 
sacre immagini c al cullo di esse. Incominciò la perse- 
cuzione iconoclastica , cosi chiamala dai Musulmani , 
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scndo capo l’ imporadoro Leone Isaiirico , che sulla sola- 
fede de’ medesimi teneva per idolatrico ogni culto d’ im- 
magini. Nell’ anno 726 apertamente ruppe fede contro 
delle medesimo, ed ebbe la temerità di radunare il po- 
polo immenso di Costantinopoli , proclamando a quello 
essere una idolatria lo avere in riverenza le immagini. 
A tale proposta un fremito d’ indignazione e di orrore 
corse nello vene della moltitudine ; ma è spiacevole il 
dire che ad un tanto sciagurato errore aggìustaron fede 
i Vescovi di quell’ impero , clic in ogni controversia di 
religione non sono stati gli ultimi ad affliggere la chie- 
sa Solo il Santo e dotto Patriarca Germano non si la- 
sciò sedurre, e mostrò a tutt’ uomo la sua costante ripu- 
gnanza a sì falsa dottrina, e opponendovisi a costo del- 
la propria vita e dimettendosi perfino dalla Sede Patriar- 
cale di Costantinopoli. 

Noi rimandiamo i curiosi di maggiori particolari al- 
la Storia , non essendo nostro intendimento esporre qui 
minutamente tutte le circostanze che accompagnarono 
quella catastrofe , divulgata sventuratamente non solo 
nell’ Oriente, ma benanche nelle italiche regioni. l.eonc 
ostinatissimo in tanto fermentare di empietà , scatenò i 
suoi furori anche contro il Papa Gregorio li*, contradi- 
ccnte all’ eresia. Italia tutta sursc immantinente contro 
il pertinace eresiarca. 1 popoli della Pentapoli sudditi di 
Leone, ed anche il suo esercito della Venezia, o sia del- 
la provincia di Ravenna , dichiararono che combattereb- 
bero fino alla morte por la difesa del cullo che si voleva 
abbattere c del Papa. 0 santa religione quanto è poten- 
te nel cuore umano la tua parola I L’ uomo educato alla 
tua ombra non potrà mai contraddire alle tue inalterabili 


t ttenrion, Slor. Eoel. 
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verilÀ ! Morto Papa Gregorio II’ venne elevalo al seggio 
di Pietro un’ altro di tal nome denominato Gregorio il 
Giovine, per distinguerlo dal suo predecessore. Costui si 
occupò efficacemente a soffocare la guerra che l’ impe- 
radore Leone faceva alle Sante immagini ; ina tutto tor- 
nò indarno. Leone non ascoltava se non gl' impulsi del 
suo cuore , che di ogni empietti area fatto sacco , c il 
cieco errore, in che miseramente si era abbindolato. Una 
si deplorabile sciagura ebbe la chiesa a sostenere dal 
principio del 72G fino al regno di Carlo Magno nel 768 
e poi continuata da Costantino Copronimo fino al 775. 
Ognuno che ha fior di senno potrà ben comprendere di 
quanta rovina fosse questo secolo per il culto delle sacre 
immagini. Di quanti preziosi ed autentici dipinti ritratti 
dal vero il crisliancsimo non deplorò la perdila , e de- 
plora tuttavia t 

111 . 

Da sì orribile persecuzione iconoclastica, trae l’origine 
della sua dipartita Maria di Costantinopoli, ora chiama- 
ta della Civita dal monte di tal nome L 

4 Secondo rioterpelrazione di Geografi scriltori , fra i quali l'U- 
ghelli,ci si assicura che quei luoghi denominati Civita doveauo con- 
tenere ahiuzioni a mo'di città, e se io qualche luogo rovine o rol- 
lami non vi si osservano è d’uopo dedurne o ehe l’ala del tempo ab- 
bia disperso ogni vestigio , o pure rimontare alle prime abitazioni 
degli uomini , le quali non erano che capanne costrutte ed intessute 
di giunchi e formanti una città. In fatti di questi luoghi chiamati 
Civita sonovi di molti come in Pontecorvo, la parte più alta si chia- 
ma Ctm'la, ove era la prima città. In S. Ciò. Incarico alle vicinanze 
del quale sorgeva un di la vasta e rinomata città di Fregelli, ser- 
basi adesso il solo nome di Ci'vfla Fregelli. 

Nelle contrade di Carinola evvi un luogo campestre appellato Ci- 
vita Rotta, adesso ricoperto da terra ed erba Cosi con fondamen- 

to può dirsi del Monte Civita. 
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Ugni male, è nell’ ordine ammirabile della provviden- 
za ordinato al maggior bene della società cristiana. Men- 
tre , come testé vedemmo , là in Oriente fiera imper- 
versava la procella degli iconoclasti , si preparava un 
tesoro immenso di grazie e prodigi in questa nostra ter- 
ra , che a tutta ragione puà ehiamarsi — un pezzo di 
Ciclo caduto sul cacume di questo monte: mercé la ve- 
nula di una immagine così prodigiosa. In quei supremi 
momenti di confusione non mancarono cristiani i quali 
armati più di zelo che di ferro, sacrificando la propria vi- 
ta per la causa della religione , si provarono di salvare 
0 nascondere molte cose sacre. Fra i quali, due monaci 
dell’ antichissimo ordino di S. Uosilio detti in quelle par- 
ti Calogeri < presi dall’ amore verso nostra Donna per 
non farsi involare dai barbari una preziosa immagine 
si occuparono a nasconderla. Detto fatto. La chiusero en- 
’ tro una cassa , c iK'nché dì età cadente se la menarono 
su gli omeri e trasportaronla alla marina di Costantino- 
poli. Questo fatto non poterono essi eompiere senza che 
se ne avvedessero i persecutori, che credevano in quella 
cassa sì racchiudessero ricche cose. Il perché, una volta 
scoperti i due vegli, non poterono questi né punto né po- 
co schivare rincontro de’iiemici, che frugarono c rovista- 
rono in un subito il riposto come può immaginarsi ; ma 
nulla rinvennero, se non che una tavola dipinta. Indra- 
gate quelle scolte dell’ inganno , presero l’ iniquo consi- 
glio di chiudere i due monaci in detta cassa , che getta- 

4 I Calogeri sono monaci Greci di S. Basilio ; dimorano sul monte 
Athos, ove si Irovano venti conventi , c tutti soggelti all'Esarca. Vi 
sono non più che 6000 monaci , 2000 dei quali destinati per racco- 
gliere I' elemosine. E questi Calojcri servono tulle le Chiese del 
cullo Greco. ( Diz. /si. ds'culti s rili rslig. d’ogni nazione. Tom. 2. 
Ari. Caìog. pag. 170. ) 
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rono in balia delle onde del mare. 0 avventurali religio- 
si depositari di tanto bene ! E qual cuore sari che in leg- 
gendo queste pagine non si senta commosso della tene- 
rezza de’ vostri casi e non versi una lagrima ? 11 mare 
nel ricevere nelle sue voragini il deposito di una Celeste 
vi si fa guida , ed incolume Io conduce alle spiaggia 
della Cilicia qui approdando il terzo giorno di Penteco- 
ste t. Era ivi una 'forre à piè del monte Tauro , come 
di antemurale alla città d’ Itaca , e il custode di essa in 
vedendo su quel littorale una cassa , c stimando essere 
avanzo di naufragio, e che racchiudessero o denaro , od 
altre mercatanzic preziose la trasse in luogo sicuro, e se 
ne rese padrone. Ma per quanto egli si affaticasse ad a- 
prirla gli riesci vano ogni sforzo ; il perchè entrato in 
sospetto che contenesse alcun che di misterioso , ne pas- 
sò notizia al Vescovo di quella città che col Clero ivi si 
condusse. Quel Prelato a prima giunta e senza durar fa- 
tica aprì la cassa — ma oh meraviglia I al suo sguardo 
apparvero i due vecchi religiosi viventi , ed insieme con 
loro, una immagine di Maria. 

Fu assai maggiore Io stupore della moltitudine colà 
occorsa , e ninno fu pago finché non ebbe soddisfatta la 
sua giusta curiosità circa quel prodigioso avvenimento. 
1 pii vegliardi furono da quel vescovo interrogati; e alle 
sue domande risposero che da circa un’ ora erano stali 
gettali in balia dei flutti , e per opera degli iconoclasti 
in Costantinopoli. A simile risposte crebbe vieppiù lo stu- 
pore, non potendosi mai credere che nello spazio di una 
ora avessero potuto fare un sì luogo viaggio ; giacché 

4 Dal Zodiaco di Maria alla stella XXVI, del segno di Ariele pag. 
4il. — Epit. SI. della Civita di Pietro Sanliglia Messinese. Stamp. 
in Roma, anno 4028. 
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da Costantinopoli a quella torre decorrono 1 50 leghe, cor- 
rispondenti a miglia 750. AH’ onnipotenza Divina nulla 
é arduo , ed il creato dipende dai suoi cenni I Dì nuovo 
il Vescovo interrogolli e con maggior precisione; in qual 
giorno cioè , fossero esposti alla voracità del mare. Alla 
inchiesta del Prelato risposero essere avvenuto nel vener- 
dì Santo. A questa risposta si conobbe chiaramente che 
non un’ora, ma 54 giorni erano trascorsi, spazio di tem- 
po che ai rinchiusi era parso si breve 1 

È inutile dire con qual somma pompa di processione 
fu da quel Vescovo rilevala la Sacra immagine, trasferen- 
dola nella chiesa maggiore d’Itaca < . E di qui se ne parti 
lorquando la Cilicia, c la città d'Ilaca e tuli’ Asia minore 
vennero occupato dai Musulmani , che profanarono e 
templi e cullo. Allora , non più colà si trovò la immagi- 
ne , ma nella marina di .Messina , non avendosi potuto 
mai conoscere per mezzo dì qual ministero fosse colà ap- 
prodata. I Messinesi si ebbero a caro si celeste tesoro 
inaspettatamente ad essi pervenuto , e lo trasportarono 
in una chiesa ove venerasi un’ altra immagine chiamata 
Maria della Lettera. — I negozianti Messinesi che stava, 
no allora in commercio con l’ Oriente non esitarono pun- 
to ad asserire che la pervenuta immagine fosse quella 
che aveano veduta in Costantinopoli al primo tempio in 
contrada dei Duchi, e poi in Itaca *. IS'eppure qui Maria 
di Costantinopoli determinò formarsi , ma altri luoghi 
più sicuri c solitari prescelse , ove la divozione si fa più 
ardente e il cuore del cristiano vieppiù s’ indentra nel- 
l’amore di Ijà. Per quanto tempo Alarla avesse stanza in 
Messina non può dirsi con precisione, ma presso a poco. 

4 Da memorie e manosoriui del canonico D. Francesco Formura 
d’Uri, il quale ebbe vari rapporti con Sacerdoti e lionaci Siciliani. 

2 Dall' Epil. SI. della Civila, di Santiglia Messinese. 
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F.lla fece lunga dimora in Messina. < Quanto poi giun- 
gossc sul monte Civita comunemente sì stima verso 
il finire 2 ,del secolo Vili Dura ancora il compian- 
to de’ Messinesi per tanta perdita , la quale vien com- 
provata dalle frequenti visite che eglino a quando a 
quando qui faceano , constatando sempre essere la im- 
magine quella che si venerava in ^Messina. * 

IV. 

Partita di Messina la immagine in parola si rinvenne 
sul monte Civita , luogo allora inaccessibile ed inospi- 
tale. Questo monte in antico sacrato al Dio Mercurio 8 ; 
ora é protetto dalle ali auguste della religione di Cristo, 
per avervi posto a prodigio di grazio la madre sua- Que- 
sto monte, gi.i deserto , e nido di aquile selvaggio, sen- 
za che anima viva , all’ infuori di qualche pastore , no 
rompesse la solitudine , ora echeggia della preghiera di 
tanti Cristiani, ed è la dimora di tanti ministri del San- 
tuario. Questo monte che si mostrava in tutta l’ impo- 
nenza di un pauroso deserto ; — ora d rallegrato dal 


1 Cosi si esprime una lettera del P. Maestro F. Filippo Gesualdo 
de' Minori Conventuali, scritta di Assisi a S Luglio 1600 al P. Mae- 
stro Prospero d’ Itri dell’ istesso ordine Con». =»> Questa lettera è 
autenticata dal Iteg. Notaro de Bellis. 

2 Dall' Epist. St. del detto Santiglia. 

3 Da manoscritti antichi. 

4 Contestazioni rilevate da manoscritti del Canon. Formura. 

5 II tempio di Mercurio era situato su di una umile collina presso 
la calata di S Andrea poco lungi di Fondi c dal monte Civita. Non 
vi era tempio di DeitO appo gli antichi, al quale non fosse Sacro un 
bosco, ove esercilavansi arti di stregoneria ; e questo si stima da 
vari autori essere stato il Bosco del monte Civita dedicato a Mer- 
curio. 
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povcnnc sorriso di Dio ! Come la religione ha trasforma- 
lo tutto sulla terra! Tu solo hai la forza di unire i popoli 
ad una speranza comune, ad una carità fraterna , ad una 
letizia indicibile , attraverso il continuo martirio di que- 
sta vilal Santa religione dogli avi mici , fra i tuoi fasti 
scrivi ancor questo : allegrali -, che doveva spuntare pel 
monte di cui favello , l’alba del 10 Ottobre 796 , per- 
chè quelle selvatiche balze, ignorate custoditrici di cele- 
ste tesoro, ma separate dai consorzio degli umani, fos- 
sero per sempre a questi aperte ed unite, rese care e di- 
venute sacre , e tultocciò per opera di un bue I Questo 
animale non appena il suo padrone dal presepe lo me- 
nava al pascolo, se ne giva direttamente sotto quel- 
T Elee, fra i cui rami il quadro di Maria aveva fatto po- 
sa. Da mane a sera T animale non vedesi mai alla pa- 
stura assieme con gli altri; pnrtullavia bello e nudritosi 
conservava da formar le maraviglie del suo pastore. — 
Diceva fra sè costui ; — E come avviene che questo bue 
sia cosi pingue e carnuto? Chi gli dà tanto nudrimento? 
E donde trae il suo pascolo ? — Or bene, domani mi fa- 
rò fid investigare c swprir l’arcano. .\1 rompere del gior- 
no ci pone in effetto il suo divisamento; caccia fuori 
queir animale , ma tacitamente gli tien dietro. 11 bue 
giunge al silo, meta sua quotidiana ; ed allora gli occhi 
altonili d(d pastore mirano 1' animale piegar le ginoc- 
chia a terra ed inalzare lo sguardo ad un’ elee. Allora 
per un molo naturalissimo , eleva il pastore il suo sul- 
1’ àrbore islesso , ed esterrefatto vi scorge una imma- 
gine saata, dipinta su tavola , c circondata da raggi. I 
suoi occhi s’ inumidirono ed aneli’ egli cadde in ginoc- 
chio e stette lunga pezza prostrato sul suolo ; il bruto c 
1’ uomo affratellati adoravano Maria. Quando ebbe rial- 
zate le sue piipiHc, il volto celeste scintillava; un rag- 
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gio di sole penetrando attraverso i folti rami erasi ve- 
nuto a posare sulla tavola prodigiosa. Allora ei corre 
alla sua capanna , e da una tazza di legno che aveva , 
versatovi dell’ olio, formò una lampada ; la quale collo- 
cò immediatamente sotto quella prodigiosa Effìgie. 11 di- 
mani ebbro di gioia per si prodigiosa invenzione , se ne 
giva in Uri a raccontare minutamente la miracolosa 
avventura ; ma trovò dapprima increduli , e alle perfine 
e clero e popolo e vecchi e fanciulli si portarono con lui 
sul monte Civita ove trovarono a capello quanto dal pa- 
store era stato narralo. 11 clero ed il popolo esultarono 
all’invenzione di una immagine clic immediatamente 
conobbero essere quella stessa che a tanta fama di gra- 
zie si era elevata c nell’ Oriente ed in altri luoghi ; c ri- 
levata da su r Elee , se la conducono con ,di|ota pompii 
in Uri, esponendola alla pubblica venerazione nella chie- 
sa di S. Francesco. 11 dì seguente però, essa non più era 
in detto tempio ; c quando tremanti ed esterrefatti si 
detterb a rinvenirla , finirono col trovarla al solito loco 
sul monte Civita c sull’arbore istcssa. Videsi chiaramen- 
te allora che la Vergine preferiva ai clamori della città, 
ed agli errori di sette che queste nudrivano , la pacifica 
solitudine ; ed urgendo la necessità di un ricovero , 
onde preservare quella prodigiosa Effigie dalle intempe- 
rie , si allestì provvisoriamente su queU’arborc una ca- 
panna , forroandovisi presso un’altra per un eremita, 
che vi si destinò a custode, l'na lampada vi si tenne ac- 
cesa ; c la prima durò un mese scnzji che vi si aggiun- 
gesse mai olio V Queste ristrettezze di cose duwono per 
qualche tempo, fino a che non si costruì una comoda cap- 
pella , Stante la immagine allora incognita , visitala 
dalla semplicità del solo villanzuolo , e dalla pietà dei 
4 Da pia tradizione. 
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soli Urani — Un morente lume era la notte e H giorno a 
suo sozio — il pallido e mesto raggio della luna le presta- 
va il suo omaggio come il canto degli augelli del mattino 
le tributavano il loro. Intanto il custode eremita chiudea 
l’u%io dell’ umile chicsuccia , andando a prendere ripo- 
so in una povera dimora alle falde di un monte vicino ; 
dimora che la edacità del tempo ne conserva tuttavia le 
vestigia! Ma squillò l’ora che la szicra immagine di Oriente 
volea elevarsi a quella potenza , di che l’ Eterno la rive- 
stì , dispensando grazie e miracoli a chiunque ne avesse 
mestieri. 11 popolo Urano non perdonò a fatiche ed a 
spese, e subito intorno a quell’ arbore di Elee videsi sor- 
gere un tempio a tre navi. Secondo 1’ antica architettu- 
ra, la volta era bassa, e come schiacciata ; e quasi dopo 
un secolo dalla sua costruzione venne consacrato da Mon- 
signor Vescovo di Gaeta D. Francesco Patrizio Celetto 
il secondo giorno di Pentecoste dell’anno 1491 
Ognuno potrò ben comprendere che ardente divozio- 
ne spiegassero gli Urani ed anche i popoli circostanti. 
Surse unanime il pensiero in tuttaquanta quella devota 
gente di costruire altra decente abitazione per i Sacer- 
doti che amassero quivi ritirarsi e addirsi al servizio del 
luogo; e dettero opera al savio progetto che estesero an- 
cora a riformare l’ antica chiesa. Per agevolare l’ impre- 
sa, il comune d’ Uri donò a Maria di Civita porzione del- 
le sue proprietà , consistente in selvato , e casamenti , 
affinché aumentate le rendite si avesse potuto fabbrica- 
re e mantenere il locale per tutto ciò che abbisognasse. 
In virtj^ll tale donazione il suddetto comune vi à mai 
sempre vantato il diritto di padronato nell’ Amministra- 
zione temporale , dritto da vari secoli garantito , ed in 
ogni tempo rispettato. Non contento H paese di tanto 
1 Come dati' Elenco de’documenli a pag. |S9 doc. I a III. 
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volle mostrarsi in faccia al mondo degno di sd e della 
Vergine col seguire ad ampliare il luogo , riduccndo a 
migliore sialo la chiesa * e il fabbricalo, clic ora a tutta 
ragione vicn chiamato Santuario ed occupa fra gli altri 
un posto distinto, si per la santa celebrità di esso , come 
pei vantaggi che offre al divoto pellegrino. Il quale tro- 
va lassù, per quel che sia vitto e comodi della vita, tut- 
to quel che gli fa mestieri ; ogni di infatti vi si recano 
pii visitatori , c si é giunto jicrfìiio a riceverne le cen- 
tinaia. Miracolo di cariUi su la cima di un si deserto 
monte! Sia lode eternale a tanta cristiana filantropia, e 
al generpso-popolo che l’esercita, quale é l’ Itrano. Lun- 
gi dunque dal menomare questa si bella distinzione di 
ospitalità, facciamo voli che si voglia allargarla ed am- 
pliarla sempre di-più, c ciò a proprio vantaggio , onde 
richiamare ed attirare le pie schiere dei visitatori, essen- 
do risaputo che i più frequentati santuari e celebrati sono 
quelli che di adatti conforti san rinfrancare i disagi du- 
rati dal jMìllegrino. Nel che si rese famoso jicr lien noie 
lustri in qualità di maestro di casa di quel pio luogo il 
llev. Sacerdote D. /iaffaele Saccoccia (fltri non à gua- 
ri mancato a’ viventi , il quale da vero zelo evangelico 
animalo era al pellegrino più che ospite padre c fratel- 
lo, c lo rimandava dal Santuario consolato e soddisfatto. 
Uomini che meriterebbero di perpetuarsi oternainento 
ne’ loro successori ! Ui una sola cosa pure ci piange l’a- 
nimo, chI è che la primitiva caiipella non sia stala serba- 
la al cullodclle generazioni avvenireje si che gli antichi 
usavano serbarle, (?d oggigiorno esse si venerano in tulle 
le cattedrali c chiese rifatte, in qualità di soccorpi , co- 

1 Si incomini’i6 quoslo lavoro a di 29 Maggio 1820. =11 disegno 
di esso fu fallo dalIVsimio .Vrdiilrllo cd ingogiiicrc sig. Silvcslro di’ 
Honalis di Crprano, 
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me se no vedono infinite in tutta Italia. Se manca pei'(S 
alla pia curiosità dei fedeli l’antico venerando delubro , 
ovvi invece l’Elce sul quale si posò nostra Donna della 
Ch'ila, esistente, c maritalo dentro rallarc maggioro, in 
quel luogo istesso ove un di dava pascolo agli armenti I 
Questo Elee per lo innanzi era alla vista di tulli, median- 
te una fineslrina dalla parte del coro, ma per incoTenienti 
di devozione essa é slata chiusa V Quanti secoli distrug- 
gitori vi sono passali sopra ! quanti altri vi dovran ]»as- 
sarc! però egli é rimasto intatto, come nei suoi più Irei 
giorni. Colei che lo domina lo preserverà tali; quale fu nel 
suo nascere, fino a che avrà sera rullimo giorno di questo 
mondo. — L’anno 1826 a di 9 Luglio si vide compilo in 
tutte le sue parli ratinale tempio, ed Jillra porzione di nuo- 
vo fabbricalodaabilarsicomodamcnle,bpera che non po- 
co onora la pietà del paese. Il tempio òdi lieto'aspetlo,a 
Ire navale, ispirante il raccoglimento e la preghiera. Una 
beatitudine che sa di cielo diffondesi da’ suoi taberna- 
coli e mena alla dolce contemplazione di cose tutte mi- 
steriose ; e l’anima cosi assorta in questa India città di 
Dio, si vede soddisfalla c paga. Un novello più inrponcn- 
te spettacolo poi ha luogo quando i raggi del sole si per- 
dono dietro i monti, lontano lontano, c la pia campa- 
na coi suoi lenti rintocchi piange il di che muore e an- 
nuncia la preghiera della sera. La ^oce di quel sacro 
bronzo, eliminando dal tuo jxdto ogni ponsicrc mondano 
li chiama e li estolle direttamente a Dio ; tu cadi tuo 
malgrado in ginocchio sugli scalini dello altare, e la tua 
prece s’ inalza al fioco lume delle lampade , che rischia- 
rano dolcemente il tempio di Maria. L’ aliare ove Maria 
si fa dispensiera di grazie , è tutto lavorio di marmo di 
diversi colori, col prospetto bellamente fregialo. — Pro- 

1 Per ordine di Monsig. Pergamo neii’anno 1770. 
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motore , e direttore di si lodevole impresa è stato il sig. 
D. Gio. DE Simonìe d’ Uri , che tanta cura vi mise , non 
venendo mai meno in lui né il zelo né la devozione per 
ben anni *. Come lo siain stati noi, anche la più larda 
posterità saprà essere grata a quest’eroe cristiano ! Spe- 
riamo c confidiamo ora nell’ altezza della mente di un 
Sovrano eminentemente religioso, e facciam voli che vo- 
glia vieppiù immegliare questo locale e segnatamente 
nel regime spirituale. Quindi questo nuovo tempio nel- 
r anno I849 , il di 25 Febbraro venne consacrato dal- 
l’Era. Cardinal Ferretti , allorché PIO IX. , era tuttavia 
ospite in Cacla. 

V. 

La remota venerazione di Maria sul monte Civita illu- 
stre per tante ragioni ; come vedemmo , lo é più segna- 
tamente per i tanti miracoli , che in ogni tempo à mai 
sempre largheggiato ai fedeli. 1 sempreppiù luminosi 
prodigi , mossero il pio animo di ^lonsignor D. Carlo 
Pergamo , in allora Vescovo di Cada , a voler corona- 
re Maria di Civita. A tal uopo fece il lodato prelato le 
debile pratiche appo il Rev.” Capitolo A’alicano ; e rie- 
sccndo neirimpegno , venne coronala la prodigiosa Ef- 
figie ai 21 Luglio nel 1777 *. — 1 fasti di una tale co- 
ronazione sono assai commoventi sì per i miracoli , che 
l’accompagnarono, come per la solennità della pompa. 
A questa religiosa cerimonia intervennero i Monsignori 
D. Raffaele Tosti, Vescovadi Fondi, e Monsig. D. Anto- 
nio Torres , Vescovo di Sessa. Questi due Prelati con 
Monsignor Pergamo unitamente al Clero , e ad una cal- 
ca di devoto popolo processionalmenle si condussero sul 

I Vedi Elenco de’ documenli a pag. 65 doc. VI. 

S Vedi Elenco de’ documenli a pag. 66 doc. VII. 
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monte Civita por rilevare la Imraajjino c portarla in Uri; 
ove grandi feste eran preparate. 

Giunto che furono i Prelati c il pojiolo sulla chiesa del 
monte Civita , venne rilevata dal suo loco la Sacra Im- 
magine, protesiando alla medesima che più di otto gior- 
ni non r avrebbero trattenuta, e fu condotta in Uri. 
IVon ometteremo qui, che ci cado in acconcio , rijKiriare 
un atto miracoloso accaduto , allorclw* la Sacra Effigie 
era trasferita in Uri. Appena che la Vergine moveva del 
santuario per questa cittA , le galline tutte se le fanno 
d’ appresso accompagnando la loro padrona fino alla 
metà della via. Pietoso e commovente spettacolo ! .Affin- 
chè questi domestici volatili si tornassero fu loro intima- 
to ritirarsi ; ed ubbidirono. 

Un altro miracolo doveva solennizaire quel sublime 
avvenimento. La sacra immagine èra scortala da venti- 
quattro giovanotti a cavallo vestiti da angioli , uno dei 
quali precedeva gli altri , alla distanza di venti passi , 
avendo in mano uno sventolante vessillo e gridante ad 
ogni tratto ; l'eco Maria ! Hello di aspetto , e raggiante 
grazia ed innocenza dalla persona , facea che la genti* 
chinasse la fronte e piegasse le ginocchia , quasi ravvi- 
sando in esso un angiolo vero disceso dal cielo a proce- 
dere ed annunciare Maria. Si giunse ad Aite. Era , tra 
la calca, accorsa una pia donna di Sonnino conducente 
per mano una fanciulla dodicenne ; la quale mossa dal- 
la curiosità s’inoltrò tanto in mezzo alla via ove trascor- 
reva la solenni! processione e fece tal movimento che 
uno dei cavalli dei ventiquattro aceennati , adombratosi 
ed impennatosi corse sulla giovanetta , la quale spaven- 
tata cadde per terra. 11 furente destriero lo fu sopra ; 
la folla cacciò un grido di orrore , e la fanciulla un ge- 
milo fioco che le si strozzò nella gola. Tulli allora corse- 
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ro verso la inorenlo , e inorridirono allo spettacolo di 
vederla pesta e sanguinosa. Allora, adagiata in una ba- 
rella, la portarono ad Itri, ove la stesero su un letticciuo- 
lo, destinalo a ricev ere il suo estremo sospiro. 

In quanto alla madre , ella era svenuta ; ma quando 
l’ infelice riapri gli ocelli volle essere condotta ad ogni 
costo vicino alla morente figliuola. Allora rimasta sola 
con lei , cadde in ginocchio e volgendosi a Maria della 
Civita le raccomandò fervidamente la sua prole ; quan- 
do tutt’ad un tratto i suoi singulti e le sue preci venne- 
ro interrotte da una voce dolce ed amorosa. Era la figlia 
che le diceva che stesse pur di buon animo perchè ella 
era guarita. E siccome la genitrice guardavala con oc- 
chi dubbiosi c come incredula di sua guarigione, ella al- 
zatosi da letto le si accostò sorridendo e lo provò come 
dicesse il vero. Lo lacrime di dolore si cangiarono in pian- 
to di gioia ; ed abbracciatosi teneramente compirono la 
soave scena in un inno di grazia a Maria. 

La storia conserva il nome della giovanelta ; ella si 
chiamava Francesca Celano V 

Per interi otto giorni Uri fu in festa ed in coìitina gio- 
ia ; e nel detto tempo fu eseguita la coronazione in mez- 
zo al concorso di numerosissimi forestieri. Il tripudio 
fu tale c si continuato che gli otto giorni prefìssi tra. 
scorsero come un lampo ; di tal che quei prelati unani- 
mamente pensarono di trattenere anche altri 8 giorni la 
immagine portentosa. Maria già ^veva stabilito ritorna- 
re al suo tempio ; un miracolo novello doveva appalesa- 
re la sua volontA. La sera le luminarie splendevano , ed 
i ceri formavano a quando a quando il motto di viva 
Maria. Un fresco ventiadlo spirava dalla vicina marina; 

1 Come da documento legale dei fisici professori di D. Casimiro 
Notarianni e 1). Nnniio Rocco. 
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od aloggiava su per lo gole delle allegre brigale aggi- 
ranlesi in quella fesla. 'l'ull’ ad un Irallo i lumi si spen- 
sero, eccello quelli che erano vicini alla Vergine ; ella li 
aveva preservali dal vcnlo facendo loro scudo della sua 
mano divina. Ma quando si vollero leggere le inscrizio- 
ni risparmiale dal venlo , esse agli occhi maravigliali 
degli spellalori non offrirono allro mollo che Fa Maria, 
va in vece di Fiva Maria. 

Queslo miracoloso evenlo fu subito' il mattino passato 
a notizia di Monsignor Pergamo, che senza differire più 
oltre ordinò la processione per ricondurre nel suo proprio 
loco la santa Effigie • . E tale fu la pompa religiosa che 
sollennizzò la Coronazione di Maria della Civita. 


< Tulle le cose qui descrillc , parie ci son venule racconlale dalla 
pia IradizioDe, e parte ci vennero narrale da vecchio conlempora- 
neo degnissimo di fede , di quesle facendo assai bene informala. 
Noi le abbiamo risconiralc ancora su alcuni antichi raaiioscritli. 



IL GIORNO 21 LUGLIO' 


Qui vorrei che la niia penna avesse i prestigiosi colori 
dell’ iride , o si tramutasse nel seducente pennello del 
Sanzio o del Lorena. E piacesse al cielo che il cuor del 
leggitore fosso tanto infervorato da supplire alla defi- 
cienza dell’ umile mio stile , dando forma c colore a ciò 
che non m’ ò dato se non debolmente accennare. 

Qual ricca e lussureggiante tavolozza non vi vorreb- 
be per descrivere e rappresentare condegnamente la fe- 
sta di Santa Alaria della Civita! Ella sorprende Tirnmagi- 
nazione umana , come i sentimenti che ispira fra i quali 
vi SOI) di quelli che fanno alla perfine sc<q)piar il cuore 
di gioia, come confinanti troppo con i gaudi colesti. 

A edendo il Alonle della Civita trasformato in un alle, 
grò, universale ritrovo il di 21 Luglio, tu sciami col 
poeta : 


Tulli conierigon qui d' ogni paese ! 

Gira iM-r poco gli occhi su i fianchi e sulle balze del 
monte, tu lo vedi gremito di contadini e forosette, quel- 
li dui loro abiti solenni , dai loro giustacuori di velluto 
con bottoni d’argento, questi; dai loro screziali corpetti, 
dallo gonne di vivaci colori, dalle spade di argento con- 
fine nelle treccie. Tu vedi brillar al sole il giallo grem- 
biale, i vezzi di perle, gli antichi e monumentali orec- 
chini di oro; vedi la matrona dai capelli di argento , la 
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vedova dalle brune vestimenla, la sposa dal gioviale ac- 
conciamenlo , dal sorriso che le sfolgora nel volto. Vedi 
il vecchio venerando trascinarsi a stento ma piena l’ a- 
nima di fede e di devozione, vedi il fanciuHelto innocente 
esultare incoscio del perché corre al santuario della Ver- 
gine. Questa gente, raccolta in pittoresche brigate e distri- 
buita su quelle svolte, a gruppi , fra il verde delle pian- 
te, e il bianco delle casine , procede , procede sempre e 
lentamente , or recitando rosari e litanie , or cantando 
inni di festa. Gli arbori stessi, e le erbe cd i fiori ; le cà- 
sina dei ricchi, e il tugurio del povero sparsi per le cam- 
pagne , sembrano agilarsi , commuoversi , sorridere di 
gioia alla uirìversalc letizia armonizzata coll'indefinibile 
bello di un Cielo , ove à dimora il prodigio della grazia. 
Ma tutta questa devota brigata che forma il nucleo più 
numeroso è sorpresa dalla sera; e se li rende impossibile 
perciò il giugncrc di giorno sul monte Civita. Rammen- 
tomi un giorno dei miei anni più belli in cui mi trovai 
a si grandiosa festa ; la idea che uè concepì il mio ani- 
mo fu cosi forte e viva, che non ho mai potuto obliarla 
anche dopo aver assistito allo più sublimi feste religiose 
delle grandi città ! 1.U notte è una continua vita , le om- 
bre maggiori che densamente cadono da' monti vicini 
servono a rendere più pittorico il tragitto. Dappoiché qui 
e colà acreso fiammelle che dalle diverso compagnie eJc- 
vausi a scorta , rendono la strada risplendente e lucci- 
cante come nel pieno meriggio. Cantici d'immensa gioia 
si sentono a quando a quando venir fuori dalle labbra 
di tutti, e l’eco di essi giù nei burroni ripetcsi, e per le 
valli si distende da per ogni intorno. E , mentre di que- 
ste cose il cuore si bea, di repente un pallido raggio 
brilla sul volto di tutti : è la luna che sorge in mezzo al 
corso della notte, e qual amica di essa viene a ravvivare 
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la bruna montagna, afTacciandosi dalla sua cur\ a come 
il pensiero dell' innocenza che mostra il biancheggiante 
santuario? — Ed ecco che già si fa l’alba, c le biilze di 
Oriente incominciano a dorarsi della luce del giorno,- e 
tutti si trovano uniti ad altra calca di popolo numerosis- 
simo, incominciando dal piè del monte fino alla soglia 
del santuario aspettando che questo venga dischiuso. 
Allo stridere dei catenacci aceendesi maggiormente la 
smania -e la brama deU’cntrala. Già un’ondeggiare di 
gente comincia a urtarsi a confondersi, sopraffarsi a vi- 
cenda, a inerpicarsi per i davanzali delle porte. Ognuno 
dura fatica ad entrare ; si entra, c il tempio echeggia di 
un gridio commisto a -pianto. Succede un silenzio; lut- 
l’ assieme odesi rarmonioso canto di altra gente ch’è al 
di fuori che si prolunga per il monte , e che l’ Àgnone- 
se * accompagna col suono di armoniose pive , c a soa- 
vissimi concerti formante un incanto che dolce scende al 
cuore. Così gli affetti più teneri sono destati, e a questi 
non si può ristare dal non versar lacrime. Spettacolo 
commovente c il vedere ancora la madre che offre i suoi 
figli alla proiezione di Maria, il padre che le accoman- 
da la sua famiglia, Taraiep che stringe vieppiù lealtà 
coll’amico, il peccatore che piange i trascorsi del viver 
suo, il vecchio con le braccia al sen conserte biasciando 
prieghi scongiura la Vergine a chiudere in pace suoi 
giorni : la vedeva infine che chiede conforto a suoi di 
luttuosi; il fanciullo nella serenità e nel candore di sua 
virtù, attonito, balbetta linguaggio arcano. A tulle que- 
ste cose succede altra nuova gente a piedi scalzi , genu- 
flessi all’uscio con la faccia su la polve, orando, e chie- 
dendo mercè : altra con lingua strisciante lungo il suolo 
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della Chiosa piangendo, sospirando. Chi sa por quali bi- 
sogne Quindi i Ministri del Santuario inco- 

minciano ad espiare r incruento Sacrifizio, c ad operare 
i più Augusti Ministeri di nostra fede; e chi si avvicina 
ad essi desideroso di svincolarsi da’ lacci di sue peccata , 
chi per benedizioni di nastri di variopinti colori, e chi 
offre suoi voti, i'odi il povero svolgere un lurido moc- 
cichino c trarre il suo obolo che dà per la Vergine, e poi 
vedesi , non avendo altro, mangiare un frusto di pane, 
e lutto giocondato della visita riprendere il suo viaggio. 
Felici costoro! che dopo aver purificato il cuore con si 
sublime carità, riedono io seno alla terra natale, pieni 
di quelle consolazioni che questa terra di pianto c di mi- 
serie non può dure, c se vengono, mai non sono nel caso 
di accortien larei ! — Dopo questo si grande avvenimento, 
la gente comincia a ripiegare giù jier l’opiiosta via che 
mena in Uri; ove va a godere i fuochi di esultanza, lo 
sparo dei mortaletti c le magnifiche luminarie che quel 
devoto popolo offre ogn’anno a Maria della Civita sua 
speciale proteggitrice. IjB dimane sorge tanto gaio, tanto 
delizioso che per le strade d’itri si veilc un formicolare 
di popolo radiante di nuova letizia tutto amore nel cuore, 
prostrato umile c devoto nel passaggio della processione 
che si porta sul monte Civita, di cui ben può dirsi quel 
che il jioeta delle crociate nel suo 11.* canto della sua 
Gerusalemme: 

«... suonan le valli ime c profonde 
« E gli alti colli e le spelonche loro 
« E da ben mille parti Ect) risponde; 

« E quasi par che boscareccio coro 
« Fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 

« Si cliiaraimmte replicar s’udia 
« Or di Cristo il gran nome, or di Maria. 
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Visitata la Vergine , tutto quel devoto stuolo scende 
il mattino istesso, per quindi e quinci girare il paese. 
Ai flebili suoni di strumenti musicali, al jproeederc il 
Clero in Sacre vesti e carili, ed in mezzo a pietosa ar- 
monia, e ad un Ciclo clic sorride sorge sempre lumi- 
nosa e sublime Maria di Civita! • 

È questa la solenne festa del 21 luglio, retaggio 
glorioso de’ nostri Ari. Che i ncpoti han serbato sacro ed 
incolume. E se vuoi che quelle sensazioni che mi sono 
ingegnalo descriverli siano da te efficacemente provate, 
va, o lettore, al Santuario della Civita, c in Uri nel giorno 
della suddetta festività; e vedrai se la mia povera penna 
non rimase anche troppo inferiore al vero! 



R kl SANTUÀBSO Milk QltìÙ 


V’ha nella storia di un popolo o di un paese degli avve- 
nimenti che sono comparabili, a taluni effetti ottici osser- 
vali dai viaggiatori; cioè, di rìmancre questi sempreppiù 
colpiti dell’ incanto c del prestigio di un sito a misura 
che se ne allontanano, di vederlo, a misura die il loro 
piede da lor si dilunga, rivestito di tinte sempreppiù sFol- 
goranti e seducenti, come se volesse lasciare nell’animo 
di lui, che sta per abbandonarlo , il ricordo più soave e 
delizioso. Invano egli lo avrà , quando lo ha percorso, 
abbastanza ammirato nelle sue singole parti e formato- 
sene nella sua mente il concetto più lusinghiero, ché non 
potrà sottrarsi, quando lo ha lascialo, a quella , diciam 
cosi , arcana e magica voce che vo lo riattira ^ e che ri- 
produce in un certo modo la favola dell’allettatrice canto 
delle Sirene. ^ , 

Taluni avvenimenti storici, somigliano, come diceva- 
mo a questi effetti pittorici, ed hanno la doppia preroga- 
tiva di brillare potentemente nel momento in cui si svi- 
luppano, e di lasciare di se perenne, e sempreppiù vivace 
fulgore nei tempi avvenire. In tal caso la cronaca, regi- 
stratrice del fallo del giorno , rivaleggia con la storia , 
custoditrice di quelli destinati a vita più duratura, ed en- 
trambe concorrono a collocare l’arvenimenlo di che si 
sono occupate nella serie degli straordinari e non peri- 
turi. 

I.>a visita di S. S. Pio IX al Santuario d’Itri d nel no- 
vero di questi, e se fece palpitare di santa gioia il petto 
degl’ Urani in quei giorni beali, desta ancora al giorno 
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di oggi uguali e forse maggiori seiilimcnli di Icnen-zzn 
in udirla raccontare. La storia al certo nel trattare sia 
di questo immortale pontefice, sia delle vicende delle no- 
stre contrade, se ne occuperà; siaci permesso, a noi con- 
temporanei e testimoni di vedula , intrattenercene al- 
quanto partitamente , come a compimento dei fasti del 
Santuario di che abbiamo accennato la storia. 

Ospitato dal religioso Ferdinando 11 slavasene il som- 
mo Gerarca a Gaeta , aspettando la calmji dopo la pro- 
cella, è trascorrendo quel tempo di pruova in opere pie, 
testimoni della bontà del suo animo-c della santità dei 
suoi costumi. Se gl’ltrani lo desiderassero d inutile dir- 
lo; ivoti prù caldi formavansi per averlo, nè il succes- 
sore di Pietro era alieno dal portare il tributo di una sua 
visita al famoso Santuario. Ma in quella che meditava 
un tal divinamente, ecco come a foriero della effettuazione 
di esso che un pari desiderio sorge nel petto all' inclito 
germano di S. M. il Re, a S. A. R. il Gonle di Trapani, 
D. Francesco di Paola ; il quale trovandosi anch’egli in 
Gaeta, si dirigeva alla volta del monte Civita 11 giorno 
1 7 gennaio 1 849, con un competente seguito. Ed adorato 
la Beatissima Vergine, c trattenutosi in ginocchio du- 
rante la messa e la litania, fini col curiosare il resto del 
Santuario, rimanendone pienamente soddisfatto, e por- 
tando seco in Gaeta Tomaggio degl' Urani che onorevol- 
mente lo accolsero. 

La fortunata alba era dunque vicina ; e se n’ebbe in- 
dizio certo, anzi intera sicurezza allorquandp la sera de- 
gli 8 febbraio il maggiore Yong, addetto alla immedia- 
zione di Sua Beatitudine , fd avvertito il Sindaco d’ Uri 
D. Gennaro Pezza, che il sabato, IO di quel mese, tanto 
Sua Santità quanto Sua .Maestà Ferdinando 11 sarebbersi 
recati in Uri per ascendere al Santuario. Scopo dell’an- 
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nunzio si era perchè apparecchiassero quanto faceva al 
transito mestieri; nonché alloggi per due compagnie di 
cacciatori destinali alla scorta dei prefali Personaggi. 
L’indomani infatti le festive trómbe guerriere annuncia- 
rono il giugnere di tale milizia^ accompagnata da altra 
a cavallo; vigilia del giorno, memorando, lietamente tra- 
scorsa e che gli ftrani solennizzarpno una generale illu- 
minazione. Ma la sospirala aurora del sabato apparve 
finalmente. 

Il paese era desto ed impiedi fin dai primi pallidi raggi 
che l’annunciarono; gl’ltrani vestiti fin da buon'ora dei 
loro abili di gala , numeravano, si pu^ dire, gl' istanti , 
affrettandoli col desiderio. L’orologio suona le ore dodici 
italiane; un rumor di carrozze si fa udire; sono gli Emi- 
nentissimi Cardinali. Ferretti e Piccolpmini che si recano 
al Santuario, precedendo Sua Santità. Già fii^dalla sera 
innanzi erasi recato in Itri l’ Arcivescovo della Diocesi di 
Gaeta , monsignor D. Luigi Maria Parisio , già Vescovo 
fin dal 1828, e che la liberalità di Pio IX nella sua resi- 
denza in Gaeta aveva elevato ad Arcivescovo. 

La folla intanto corre giulivamente fuori la porla della 
città, e si dispone a croa'hi in sulla piazza óv’é adesso la 
novella fonlana ; sono le otto di Francia e l’ avviso uffi- 
ciale del maggiore Yong precisa per tale ora l’arrivo 
degli eccelsi Personaggi. Era colà stato eretto un arco 
trionfale e un lungo porticato ìntessuto tutto a piirlo; in 
fondo al quale vedovasi elevato un trofeo con il ritratto 
di Sua Santità, ed i busti delle LL. MMi il Re c la Regi- 
na# La scena era leggiadra e pittoresca ; il clero, adorno 
dei suoi abili corali slava schierato in due ali lateral- 
mente all'arco di trionfo, e di'rincontro a questa la banda 
musicale dei dilettanti Urani , che a quando a quando 
faceva echeggiare l’aere di festive armonie. Ai lati del 
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Irofco le autorità distrettuali e circondariali , rccali\isi a 
bella posta e il Sindaco e decurionato oon la gente più 
eletta del paese. Di su, dj giù, sulle sovrastanti rampe , 
sulle logge ed alle finestre, parale a festa, la multiforme 
c svariata massa d^l popolo. 

Alle ore nove di Francia odonsi le campane della mag- 
giore chiesa di S. Michele Arcfuigelo sonar a festa tutto 
d’ua tratto; una vedetta disposta sul campanile ha scorto 
in sulla strada di Gaeta il tanto-sospirato corteggio avan- 
zarsi attraverso la polvere della via. Immediatamente 
lutio ripigliava il- suo ordine, milizia, clero, autorità ; c 
la prima allineavasi (quella di fanteria) sulla strada pre- 
cedente l’arco, nel méntre che la cavalleria schieravasi 
sulla piazza di' Ave Gratin Piena. Ecco la carrozza del 
Santo Padre ; preccdela un battistrada di Casa Reale ed 
un picchetto di corazzieri. Tutti si prostrano sul suolo ; 
la musica intupna il saluto Reale , le campane di tutte 
le chiese rimbombano a festa , e il popolo non fa che 
gridare unanimemente u viva il Santo Padre n c ^ Viva 
il Re X). Sua fiealitudinc affaccia il bellissimo suo viso 
dallo sportello della carrozza ed impartisce al devoto ed 
ossequioso popolo fa sua Santa Denedizione ; le grida di 
esultanza giungono al cielo. Intanto iT cloro, disposto in 
processione, si reca alla vicina Chiesa di Ave Grafia Piena 
assieme col Santo Padre. II quale riceve così dall’ Arci- 
prete p. .Fortunato Sotis l’acqua benedetta e la dà al Re, 
che , venuto col Sommo Gerarca , Io seguiva come può 
supporsi ; e il religioso Monarca la riceve prostrato alla 
porla del tempio. Entrambi poi si thiscro ad adorare Ge- 
sù Sacramentato ; ed era con essi tutta la Reale Fami- 
glia. 

Assistito dal Cardinale Antonelli e da Monsignor Bor- 
romeo, non che dal Clero di Uri e dal Canonico D. Giu- 
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seppe Addessi di Pondi , Sua Santità si avvicinò all’Al- 
tare e porse l’incenso al Sacramento ritornato al ginoc- 
chiatoio gli fu dal Capo del Clero di quella Chiesa im-> 
partila la benedizione collo stesso Santissimo. Sua Bca- 
' tiludinc si degnò indi ammettere al bado del Sacro ^ie- 
dc lutto il Clero, non che i gentiluomini e le gentildon- 
ne del paese cui era stato permesso entrare nel tempio. 
Infine uscirono dì Chiesa, e le grida della popolazione li 
risalutarono unanimemente. 

11 Clero intanto si rimette in processione e voltato a 
man sinistra della Chiesa' , piglia la via che mena al 
Santuario precedendo il Santo Padre; ma inoltratosi al- 
quanto, Sua Santità vuole che desista dalFaccompagnar- 
lo, dispensandolo così dei disagi del sentiero. Egli stesso 
poi,- deposta la Cappa c là stola, monta un bello e docile 
destriero scelto fra ì migliori del pa^ , e che bardato 
con stoffa di seta bianca orlata di 'trine di oro , nitrisce 
di gioia come conscio del santo peso che attende; c ne pi- 
glian le briglie,, a destra il .Tenente Colonnello Ntinzian- 
te, a sinistra il Maggiore Yong. 

Anche S. M. c la ficai Famiglia si posero a cavallo col 
debito loro seguilo; e cosi si avviarono al santuario ; nè 
là folla cessava dal Corteggiarli ed acclamarli sia s'ol- 
ia strada, sia nellecireostanti campagne. Il feslivo viag- 
gio si cangiò tull’ad un tratto In devoto pellegrinaggio ; 
c fu quando giunto il Santo Padre al cominciamento del- 
le stazioni della via Crucis eretta in sili Munte Civita, in- 
tonò le Sante Litanie della Vergine. Allora l’ eco della 
valle cessò di risuonarc delle fragorose grida di giubilo 
c ripetè cantici mesti e pietosi; quasi riproducendo, dopo 
tanti secoli d'intervallo, le scene dei primi pellegrini che 
rccavansi al santuario. E procedevano in tal modo; quan- 
do s’imbaltcrouo col Clero del dìvolo Santuario che con 
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alla lesla il Monsignor Arcivescovo della Diocesi usciva 
loro d’ incontro, anch’esso spandendo cantici all'aure. 

Giunti alla porla del Santuario, Sua Santità ed il Re 
furono ricevuti da’due suninientovali Cardinali Ferretti 
c PiceoJomini ; e discesi di cavallo mossero alla volta 
del tempio. Qui si a])palesò con vivissimo tratto la non 
abbastanza niagnifiaila pietà e religione di'FERmvAivoo II; 
toccatone nppi;na il limitare , Ei ne baciò la soglia 
una col Santo Padre, esempio che fu imitato da tutta la 
Reai Famiglia. Entrati in Chiesa e prostrato innanzi a 
quella Santa Miracolosissima Immagine orarono ferven- 
temente; indi il Sommo Gerarca celebrò la mossa in qucl- 
TAllare assistilo dai due an^idetli Porporati, impartendo 
di propria mano la Santa Eucaristia ai fedeli colà rac- 
colti. Poi ascoltò altra mossa, celebrala da Monsignore 
Stella, suo cameriere segreto. Ed infine , entrato in sa- 
crestia , volle presentare il suo tributo alla Vergine, of- 
frendole il calice dorato con che aveva celebrato , c do- 
lendosi che più non poteva. 

Commoventi sono le parole che profferì in quella cir- 
coslgnza: a Nelle attuali mie strettezze, ei disse, nulial- 
tro ho che questo; il dono è meschino, ma la f 'ergine 
vede il mio cuore si. E lasciò pure dieci pezzi di oro per 
la celebrazione di messe, giusta la sua intenzione. 

Ammise poscia al bacio del Sacro piede tutti i sacer- 
doti del luogo, non che Famministratore. del medesimo; 
e cedendo alfe preghiere del Rettore dello sle.sso Santua- 
rio si compiacque , a gloria della Vergine e a futura 
memoria dell’ avvenimento , di scrivere di proprio -pu- 
gno su un foglio lo seguenti parole che datò c sotto- 
scrisse: die decima februarii 1849 — Gloriosa dieta 
sani de Te Civitas Dei. PP, IX si. Conservasi , come è 
dà credersi , questo foglio ed in apposito quadro nella 
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Smessa sacrestia ove fu vergalo ; ed a contestate raulonli- 
cilil vedonsi scritte sotto, di mano dell’allora Arcivescovo, 
le seguenti parole: Quae mperius scripta swU legttntnr 
sua ipsitis Pii IX Ponti ficis Maximi manu, ad futuram 
rei memoriam exarata esse eum in montis Civitae San- 
ctuariutn sese conlulerit plenatn indubbiamque fidem 
praebemus — Aloysius, Archiepiscopus Caielanus n. 

Uscito di sacrestia si appressò all’ Aitar maggiore e 
volle da vicino ammirar la Santa immàgine; e genufles- 
so intonò e recitò le litanie della Vergine , cui risponde- 
vano fi Sovrano ed il Seguito. 

E fatte altre preci volsero il piede in un appartamento 
appositamente loro preparato, nello stesso Santuario, ove 
si compiacquero accettare un reflciamento che il rettore 
del luogo pensò àd essi offerire. 

Pria di partirsi di colà. Sua Santità si benignò chia- 
mare a sé il sindaco D. Gennaro Pezza e rivolgendogli 
queste soavi parole : « Abbiamo pensato lasciarvi una 
memoria di noi n , gli donò una medaglia di argento 
presentante la propria effigie. Di eguale largizione frui- 
rono il procuratore del Santuario D. Giovanni de Si- 
mone, non che D. Domenico Pennacchio, proprietario del 
cavallo servito a sua beatitudine; come pure il maestro 
di posta Felice Antonio d’ Ambrosio che curato aveva di 
servire Sua Santità nella guida del detto destriero. Ten- 
ne dietro a ciò un ameno conversare di tutti quegli Ec- 
celsi Personaggi, iquali aggirandosi su quei poggi poto- 
ron godere delle amene prospettive che di lassù si scor- 
gono; c si disposero al ritorno tanto più che il Cardinale 
Ferretti aveva presentato à Sua Santità supplica delle Clau- 
strali dell’Ordine di Benedettine Nere sotto il titolo da S. 
.Martino residente ad Uriche ne imploravano la benedizio- 
ne, ed il benignò Pontefice aveva piamente accondisceso. 
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Erano le ore diciannove e mezzo italiane quando lutto 
queir illustre schiera si diparti dal Sanluario. La visita 
era compiuta! 1 rimasti lassù videi» con dispiacere allon- 
tanarsi da loro quei potenti quanto celebri personaggi ; 
li seguirono addolorali collo sguardo; e chi sa quanti se- 
coli passeranno prima che quelle muraaon riveggano un 
simile speltacolol Ma tutto nel mondo comincia e tutto 
ha fine ! Non avevano Esii appena rimòsso il piede dal 
Santo luogo , e già la gelosa storia si affrettava a regi- 
strare nei suoi fasti un tanto avvenimento. 

Gli Augusti personaggi discesero il monte a piedi ; 
giugnendo fino alla pendice detta Aite. È inùtile ripetere 
che la calca festante del popolo crasi dieiam cosi, rimpa- 
dronito di essi, acclamandoli lungo la via ; tantochó fu- 
rono queste grida che avvertirono la geqte rimasta ad 
Uri del prossimo ritorno del sommo Gerarca. Al che il 
Clero con la banda Musicale c le autorità gli uscirono 
processionalmenle rincontro, e ricevutone la benedizione, 
ritornarono sui loro.passi precedendolo , nel mentre che 
l’Arciprete portava la Croce spiegala. Se grande fu l’im- 
prcssione ricevuta da quei naturali al giugiiere del San- 
to Padre da Gaeta, maggiore, si può dire, fu quella pro- 
vatane al ritorno del Monte Civita. Attesoché Egli era 
coperto di un gran manto rosso con cappello a larghe 
fhldc dello stesso colore; c sedente su ^uel maestoso quan- 
to docile destriero, che coll’incedere suo lento e piacevole 
quasi quasi mostrava comprendere chi portasse sul dos- 
so, era fiancheggiato da quei due ufficiali superiori te- 
nenti la briglia, ed era preceduto , come abbiam detto , 
dal Clero tutto ornato di mozzette rosse di seta. Aggiugni 
a tuttocciò l’ amenissima faccia di Pio IX che lutti ave- 
vano agio di contemplare ed ammirare ; e così , seguito 
sempre dal Sovrano e Reai Famiglia attraversò la piazza 
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fra lo soldalosolio elio iirosonlavano lo armi, diri^'oiuiosi 
alla volla dol Monisloro di S. Martino, 

Aspctlavanlo colA ansioso le diroto Suore; e onnie do- 
vè battere a sussulto in esse il cuore quando lo seppero 
prossimo! Una scena commovente si offerse affli ocelli del 
Pontcfiee. Sulla porta della clausura genuflessa 1a lla- 
dossa D. Alaria Luigia Bouigliu ; ed appresso a. lei tutte 
le monaclio con ognuna un coro in mano. 11 paterno ani- 
mo di lui se fu tocco; e le parole che proffersc ben l’ad- 
dimostrarono. « Voi ci avete desiderato , disse loro , e 
VI noi siamo venuti a consolarvi. Il signor Iddio nei suoi 
ì) alti disegni e santa Scolastica sorella del vostro fonda- 
li toro, della quale oggi è la ricorrenza, han voluto che 
Il noi vi avessimo visitato. ii E ciò detto, dato licenza al 
Sovrano od alla Rcal Famiglia di poter entrare in clau- 
sura, andò a sedersi in Trono nel Coretto, ove diresse a 
quelle esultanti suore parole di conforto, e tolti alla ba- 
dessa dei dubbi! da quelle presentati, ammise tutte al 
bacio del Sacro piede. Si compiacque poscia girar parte 
del Monastero e vistolo in uno stato tutl’ altro che pro- 
spero : 

« Questo luogo, disse al Re che lo seguiva , è il tipo 
della povertà ; lo raccomando alla pietà della M. V. ii 
Parole che produssero benefìci frutti, nè polca mancare ; 
giacché non andò guari che dal pietoso Monarca fu accor- 
dato a quel monastero una largizione di più centinaia. 

Quelle sante religiose intanto avevan preparalo jx-i 
reali principi un presente di freschi dolci, che essi accet- 
tarono dietro la permissione ottenutane dal loro padre e 
Sovrano; e cosi, sendo trascorso il debito tempo, tutti si 
congedarono da quella pia famìglia di suore lasciando 
nel petto loro una dolcissima rimembranza , indelebile 
quanto la vita. 

c 
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A piedi discesero fino alla carrrozwi. E chi può dire 
quante volle il Pontefice doj'è fermarsi per dar luogo al 
bacio del piede alla idgente moltitodine che su quello si 
gettava! Era un urtarsi un calpestarsi, un respingersi 
' continuo; era il paese tutto intero, e paese di seimila ani- 
me, il quale voleva conchinderc cosi quella felice gior- 
nata. Nella quale , per entusiasmo religioso , aveva ab- 
bandonalo la propria fatica , esso che vive quasi tutto 
della fatica delle sue braccia. 

E così quel dì memorando aveva termine. La sera era 
un raccontarsi scambievole delle impressioni della gior- 
nata, un comunicarsi le proprie gioie, le dolci sensazio- 
ni; e cosi fu nei giorni consecutivi. Anche adesso, quan- 
do il paesano d’Itri rammenta il 10 febbraio del 1849, <1 
giuocoforza si risvegliono in lui le più dolci rimembran- 
ze ; il suo occliio s'inumidisce c non è senza orgoglio che 
“pensa che quella umile piazza, quelle povere vie accol- 
sero una volta, buoni, religiosi ed amorevoli, tin Pontefi- 
ce ed un Monarca. 
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Questa città siede in Terra di Lavoro fra molte colline 
piantate di folti c vasti oliveti, il cui prodotto vico assai 
celebrato per le altre parti del regno ; evvi im monte 
chiamato Campello, fertile di erbe medicinali. 

Non si può assegnare precisamente l’epoca in cui ebbe 
a sorgere questa terra; ma é molto antica, come lo indi- 
cano i ruderi, le medaglie, i vasi e i spezzoni di marmo 
che vi si ritrovano. In una delle sue colline vedonsi le ro- 
vine di un antico edifizio che il Pratilli non seppe distin- 
guere se tempio o sepolcro. 

Taluni vogliono che Uri sia un castello del nuovo 
Lazio. Uri in antico si chiamava Atrium c poi Itrium, 
ma la sua vera etimologia nasce dal latino Iter , anzi 
vuoisi che fosse ciò che presso i Romani chiamavasi Vi- 
ctts , e costruita da Appio Claudio ad securilatem fa- 
cienlium iter. Altri vogliono che in esso venissero gli 
emigrati popoli A-miclani; è noto che Amicle fosse un’an- 
tica città del Lazio nella parte Occidentale del Saldo e 
Selva di Pondi (Tito Liv. lib. 3.) Fu poi questa città di 
Amicle derelitta a causa dell’inondazione di serpi ed al- 
tri reUili. Uuindi gli Atnicluni si rifuggirono nelle co- 
spicue possidenze dei òlamurri in contrada d’itri, perciò 
si stima pure antica città dei Mamurri *. L’emblema di 

1 in Mamurrarum lassi deimìsUrbémanentes.imOr^iìo lib. 1 . Sai. 
V. — E rUglielli; In Diocesi Cajetae conliìietur nobile oppidum 
Uri, creseens ex rtiMù J/amurrtirum.— Mal. Sac. lib. I. pag. 627. 



— Ai — 

Uri è perciò un serpe colla corona ritenulo in ricordanza 
dell’ emijzrazione dogli Amiclani che abbandonarono la 
loro patria a motivo dei serpenti devastatori. Situata nel 
cuore del commercio tra la Metropoli del regno delle due 
Sicilie con quella degli Stati Romani, Uri trovasi anche 
poco lungi dal porto marittimo di Gaeta. La Storia à 
poco da tesoreggiare su questa città: sappiamo soltanto 
che nei mozzi tempi faceva parie del principato di Fondi, 
il cui Barone n’era solo utile possessore c non padrone, 
e perciò non vi vantava la totalità della sua giurisdizio- 
ne. In quanto al castello che si vede tuttavia, esso vuoi- 
si edificato per apporre un’argine alle invasioni dei Sa- 
raceni, che occupato avevano le pianure del Gariglia- 
no. Uri ò nolo per aver dato la tomba nel 1533 al Car- 
dinale Ippolito dei Medici Vice-Cancelliere di S. Chiesa; 
ma ritrae maggior gloria e vanto di aver apprestato i 
natali a Scipione Borali d’Arezzò , il quale fu uno dei 
primi elevato al posto di regio Consigliere da Carlo V. 
Fu allora suo malgrado dai .Napoletani prescelto ad esser 
grande Ambasciadore in Spagna ove recandosi compi la 
sua commessa con quel zelo di religione non disgiunto 
dalFamor cittadino cheUintoil distinguevano. Abbando- 
nando quindi lutti gli onori di quella carica, diessi alla 
vita religiosa tra i chierici regolari c prese il nome di 
Uaolo. Venne in seguito eletto Vescovo di Piacenza, e 
quindi Arcivescovo Cardinale di Napoli. Fu compagno 
indivisibile di S. Carlo Borromeo, e S. Andrea A\clli- 
no. E celebre il suo nomo per carità, povertà, c santi- 
tà di costumi. Cessò di vivere nel 1578 ed il suo cor- 
po lo veggiamo adorare ai piedi deiraltarc della cappella 
gentilizia di casa Burali d’Arczzo in Napoli presso la Chie- 
sa di S. Paolo. — La causa della beatificazione fu projx)- 
sla nel di 3 Aprile 1742 ed il suo giorno che ricade al 17 
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di giugno è soliMineniente riguardalo io Napoli, Piaccn- 
7.a, Milano cd in altri luoghi da noi non mollo lontani. 

11 P. Gin. ilonifazm Bagatla della stessa religione nc 
à scritto la vita c testifica esser nato in Uri nel 1511. 

Non incresca ai nostri gentili lettori se a tal proposito 
ci siamo dilungali alquanto ; ed essi ci vorranno esser 
grati di aver sacrato una pagina alla memoria di un uo> 
mo che a tanto onore elevò il suo paese. — Vi nacque 
pure Nicolò Kagiorno della compagnia degli Ignaziani , 
per dottrina e santità mollo celebre, morto inCapuancI 
1732, e Indillo molto dal Pratilli. 

Questo paese vanta un GOOO abitanti forti e robusti 
adusati tulli chi alla falicii della terra c chi al com- 
mercio, e la rendita principale di esso d l’olio che forma 
r industria. Vi sono due Collegiate insignite , chiamate 
l’una S. Michele Arcangelo, e l’altra S. diaria Maggiore; 
la prima sorge sul tempio di Apollo , prezioso monu- 
mento che ricorda i primi tempi del gentilesimo, e que- 
sta chiosa primeggia nel jiaijso per antichità e dignità di 
Clero. Evvi pure un’altra chiesa dell’ Annunziata Recet- 
lizia innumcrata di padronato del comune. — Una Co- 
munità di Padri Cappuccini edificata nel 1574 sotto il 
titolo di S. Maria di Loreto — Evvi ancora un Monistero 
di Monache Bimcdelline, avente un’origine antichissi- 
ma, e i suoi inventari rimontano al 1100. — Mi gode 
l’animo dire che questo monastero à accolto mai sempre 
donne di famiglie non solo civili , ma ancora Princi|)c- 
sche, e quidlo che più edifica è l’ esemplare cristiana 
pietà che sempre à regnala tra quelle venerande reli- 
giose. Questa città d stata sempre segno dei benefizi del- 
r Augusta Dinastia regnante, c principali di essi sono la 
strada falla nel 1838 per scansare. gli sconci deU'antica 
via Appia, troppo scoscesa nel suo interno, e l’altra strada 
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nuova decrélata da Ferdinando II in giugno 1865 chia- 
mata di Civila Farnese , £on la costruzione di una tra- 
versa rotabile che mena al Santuario. Laquale traversa 
condotta già a compimento, e sotto la direzione dell'egre- 
gio ingegnere esecutore sig. U. Alfonso Ciancio, può dirsi 
a suo sommo onore un capolavoro nel suo gencre;ideata 
con vedute scientifiche ed artistiche, essa con maestrevole 
sviluppo serpeggia bellamente intorno al monte, facen- 
doti quasi salire in piano fin su queU’crmo cocuzzolo, 
e presentandoti ad ogni svolta svariati incantevoli pac- 
saggi. — E Sua Maestà TAugusla Regina Maria Teresa 
d’ Austrfa con apposito ufficio diretto al Sindaco d’Itri il 
20 luglio 1855 si degnò far rilevare dnH’esimio pittore 
di Casa Reale sig. Federico Maldarclli copia del quadro 
della prodigiosa Immagine- che su quel Santuario si 
venera. 
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•1 ALCCm rBINClFALI IIIBACB1.1 


f. 

Nel 1627 , una fiera moria facea orribile strage e in 
Uri e per tutto il regno; e non vi era modo come la de- 
solata nazione, potesse liberarsene. A di 21 Lugliosi 
determinò rilevarsi processionalmcnte da su il Santuario 
l’immagine di diaria e condurla in Uri , ove fra gli ar- 
denti prieghi di un afflitto popolo, impetrare mercé per 
esso e per lutto il regno. 

Maria prima che giungesse a mezzo la via esaudì la 
comune preghiera ; di repente si vide elevarsi per aria 
una tetra nube che celeramente andò a perdersi nel ma- 
re, e subito la moria sparve non solo in Uri, ma ezian- 
dio per tutto il regno. Nel luogo dove successe sì segna- 
lato miracolo , si pose a testimone una Croce , che vien 
chiamata la Croce della misericordia. Napoli stesso in 
ricordanza di si speciale grazia ottenuta ad intercessione 
di Maria di Costantinopoli óra della Civita, eresse* una 
Chiesa detta in quella capitale di santa Maria di Costan- 
tinopoli V 

Hicorriamo sempre con fiducia a Maria della Civi- 
ta, e invochiamola, con puro cuore. Felici noi! 

< Dal Sommario SI. por Fedele d’ Onofrio fol. 66. — Stampato in 
Viterbo nel *698. 
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Nell’ anno 14-92. Uri t* luoffhi circonvicini vennero 
afflitti da devastatrice piova, che desolò tnlte le campa- 
gne ; né si vedeva raggio di sole , od iride di paco che 
avesse frenalo per poco le acquo. In tanta affliggente cir- 
costanza quel popolo divoto si rivolse alla sua spicciale 
prolcggilrice Maria della Civita , c le acque immanti- 
nente cessarono. La verità di tal miracolo , come degli 
alfri é comprovata da apposita lettera testimoniale di 
Monsignor D. Francesco Patrizio Vescovo in allora di 
Gaeta e che noi qui riportiamo * . ' 


3\ 


Bravi un tempo in cui queste contrade erano infesta- 
te da uomini di perduta coscienza, che spogliavano c de- 
rubavano quc’divoti, che si portavano a visitare la Ver- 
gine della Civita. A capo di questi masnadieri era un 
colale Angelo Ferri del casale di S. Oliva di Pontocorvo, 
il qiiale ebbe in sonno visione , con la quale la Vergine 
gli fe’ ingiunzione rfirzòòanrfonzire la sua terra, aggina^ 
gendo se lasciasse aneora la seellerala vita gli avreb- 
be otlenulo perdono da Dio ai suoi rfc/i7/i. Angelo Ferri 
destatosi dal sonno, e tremando a verga a verga, si fece a 
raccontare la visione ai suoi compagni , persuadendo 
q»iei perduti di abbandonare la scellerata vita ; m'a il 
racconto del Ferri fu inutile , e per nulla compunse l’a- 
nimo de’ suoi compagni già indurito al male , salvo che 
due ( giacché, in tutto erano undici ). Ma la mano di Dio 
e della Vergine fu pronta a colpirgli ! ! Angelo f erri con 

t Come dati' elenco dei documenti a pag. 60 doc. II. 
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i Juu ullri sot'ii prostro commiato dagli altri infelici 
compagtii, e si diressero in Uri alla Chiesa di S. Fran- 
cesco e lutto r evento raccontarono al P. Maestro Filip-. 
Iw.Fulgaro minore Conventuale, pregandolo far coma 
dal pulpito tal grazia. Il Ferri con i due altri compagni 
mutarono non solo vita , iiia Ciclo c fortuna. Essendo 
costoro uomÌDÌ di armi , se ne irono nelle Fiandre sog- 
getto allora a Re Filippo IP. e presero servizio neireser- 
cito di costui. Angelo meritò il grado di Capitano , e i 
due altri anche vennero insigniti di gmdi militari. I 
nove altri compagni del Ferri furono vittime di morte 
tra loro stessi ; ed eccone il come. — L'na mattina su i 
monti Civita piovvd tanta densissima nebbia che per nul- 
la facea di'scernerc gli oggetti; ed uno di cpiella consorte- 
ria, non si sa pceqpial caso, fe<\e sentire colpo di fucile. 
A tale esjilosionc gli altri presero h; armi , e credendo 
fossero uomini armati che gli inseguissero , risposero a 
quel colpo con tante altre fucilate nell’ idea di respin- 
gere il nemico, ma si uccisero mi^ramente fra di loro! 
Quando perfin 1’ ultimo giacque estinto si suscita forte 
il vento, che in un subito dileguò tutta la nebbia. Accor- 
sero i garzoni del Santuario al loco ove avevano inlc.se 
tante fucilate, e trovarono distesi al suolo tutti que’ no- 
ve disgraziati ; e un tal luogo viene presenlamente chia- 
mato la Fossa del macello de' Banditi ! — Essa poco 
dista dal Santuario nell' opposta via che conduce in Uri. 

Impariamo da questo fatto a rispettare i luoghi San- 
ti, e ad ubbidire alle ispirazioni della Madre di Dio ! 

4 ’. 

\ di 1 5 aprile del 1692 giorno di marlcdi, ad ore sclh! 
di notte siTcccssc un temporale si fiero d’ acqua commi- 
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sio a vcnlo, i> grandine, che inai si era vediilo nè per lo 
innanzi sperimentalo il simile. In mezzo a tanta tempe- 
sta, scoppiò un fulmine., percuotendo un pilastro del 
muro che menò a terra , sfondando il seno della volta 
sur il portone, penetrò con impeto nella camera del Ret- 
tore del luogo. Stritolò un tavolino ben grande, e restò 
il letto carico di polve, pietre, c calcine, ed il Rettore su 
di esso che tremebondo alla vampa della folgore , rima- 
se non pertanto illeso. Si alza di letto , esce di camera, 
chiama gli altri sacerdoti c servienti ; ma tutti efano re- 
stati muti ed esterrefatti allo sdoppio del fulmine, parso 
un ruggito di cento leoni uniti insieme. Alza con più 
possa la voce il Rettore, e pieno di fiducia nella Madon- 
na, accende il lume , gira per le camere , e trova chi 
disteso al suolo , chi annerito , e bruciato ne' panni , ed 
oh nieraviglia di prodigio , tutti semivivi ! Finalmente 
Maria, che à nostra speranza dopo Gesù Cristo, esaudì la 
preghiera di quel pio. Ritornano tutti nei rettj sensi , e 
tutta la comunilù si porta in Chiesa a rendere grazie alla 
Vergine Madre di Misericordia. Hd in memoria di si se- 
gnalato miracolo si statuì cantarsi giornalmente la Li- 
tania della Vergine coll’ Inno. 0 Gloriosa f'irginum. 
■<!d in ogni murtedi il digiuno col Te Deum. 

0 Maria il pensiero che qui ti pose fu prodigioso, e 
perciò campaci dalT ira delle folgori. 


Nell’ anno 1688 a 10 aprile si portarono nel Santua- 
rio della Civita per visitare la Sacra Immagine dieci pel- 
legrini ; per quindi recarsi in Roma alle funzioni della 
settimana Santa. — Parlironsi.da Uri ad ore ventitré; al- 
cuni di essi accelerarono il passo c giunsero ad un’ora di 



nulle, luseiandu i cuiiipagiii indielro. A mezzo del cam- 
mino fiera bufera sorse dal mare, die agitò luUa l’aria, 
(k 1 in un istante si videro addosso e acqua e vento di 
modo che per le tenebre della notte fattesi più fitte , non 
poteano più rinvenire la strada. In sì tristo fragenle , 
chiamarono in aiuto la Vergine della Civita , che si com- 
piacesse far loro grazja, e guidarli sicuri nella sua san- 
ta casa, fìd ecco che quei fedeli, in mezzo .al tcnebrio si 
videro all’ improvviso a scorta una risplendente Incerila, 
che additando loro il retto sentiero gli menò fuori di o- 
gni pericolo entro alle mura del Santuario. Appena qui- 
vi giunti addimandarono ai compagni , se avessero loro 
mostralo alcun lume : questi risposero di no, e si conob- 
be allora la grazia loro fatta dalla Madorma,che invoca- 
la, li soccorse, e gli condusse sani c salvi alla sua santa 
casa. 

Invochiamo sovente, leggitore, questa prodigiosa Ma- 
dre Odigitria, come dicemmo, mentre siamo pellegrini 
nelPesiglio di questa misera vita , onde c^i dia lume 
per condurci nel sentiero della virtù. • 

6 *. 

Nell’ anno 1817, fu una gran carestia in tutta la Pro- 
vincia di Terra di Lavoro , e particolarmente in Itri, di 
maniera che i poveri languivano della fame , c non vi 
era anima che li soccorresse. Costoro si portavano ogni 
di sul santuario della Civita per avere un frusto di pane, 
c mcdti vi giungevano sfiniti di forze, e quasi semivivi. 
Ma perchè i poveri, che vi andavano crescevano di nume- 
ro, mancò un giorno totalmente il pano: cosicché il Reve- 
rendo sacerdote I). Giusep|>e Mingiarra di Gaeta, che ivi 
Irnvavasi , impietosito distribuì a’ poveiù quella provìsia 
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di cioccolallo, die luneva per proprio uso. iN'on essendo- 
vi dunque più pane , né speranza che per allora potesse 
venir di fuori -, si pensò a certa poca qiianlild di farina, 
ch’era nella bolle , e che jioleva bastare tuli’ al più a 
fare il solo lievito. Andò pertanto il fornaio alla bolla, 
ed oh ! il portentoso miracolo ! trova nella botte tanta 
farina, che bastò a fare più forni di pane suffidente per 
più giorni, finche sopraggiungesse nuova provvista di 
grano. 

Quello che fi dd ai poveri ci verrà da Dio retribuito 
il cbppio. Non e' incresca pertanto stendere una mano 
soccorrevole ai miseri considerando in essi la perso- 
na di Cristo che fu il primo poyiero, e l'uomo sventura- 
to su questa-terra ? , 

B. Ci dispensiamo dal descrivere altri numerosis- 
simi miracoli per non essere prolissi essendod stalo sem- 
pre a cuore Famore della brevità. Ma ognuno che visita 
questo Santuario potrà co' propri occhi osservarsi l’infi- 
nità dei miracoli nella camera chiamala del Tesoro. 
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Di latte le IndalBenae nella vlalla 
del (iantaarlo della Civita. 


Per maggiore utilità e comodo dei divoti leggitori non 
sarà fuori di proposito trascrivere in quest’ operetta tut- 
te le. Indulgenze e- Plonarie e Parziali concesso da vari 
sommi Pontefici, confirmatc , ed aumentate dalla S. M. 
di Pio VII, confirevi del 29 aprile 1815 e 10 dicembre 
1822. — Tutti coloro che confessali, e comunicati, pre- 
gando Dio secondo T intenzione del Sommo Pontefice, 
visiteranno dholamente il Vencràdo Santuario della Ci- 
vita nei giorni prescritti , guadagneranno le seguenti 
Indulgenze applicabili per i defonti. 

Indalsemae' Plenarie 

1*. Nei giorni 20'21 e 22, Luglio , e chi visiterà. la 
Chiesa una volta 1’ anno a suo arbitrio. 

2*. Ne giorni di Natale, giovedì santo domenica di Re- 
surrezione, Ascensione, Cuore dì Gesù, domenica di Pen- 
tecoste, c sua Oliava. 

3 °. Nei giorni dell’ Invenzione , ed Esaltazione della 
S. Croce. 

4*. Nei giorhi della Concezione , Natività , Aiinunzia- 
zione , Purificazione , delle due Feste dell’ Addolorala c 
dell’Assunzione di Maria Vergine. 

5“. Nei giorni del Transito, c Patrocinio di S. Giu- 
seppe. 
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6*. Nei giorni di S. Anna di tulli gli Apostoli, di tul- 
li i Santi c dell’ ottavario dei Morti. 

7*. L’altare della B. Vergine é privilegialo : celebran- 
dosi ivi Messa pei defonti , si libera nn’ anima dal l’ur- 
galorio. 

^ Indnlfenxe parsiali 

r. Nei giorni 26 27 c 28 dicembre , Circoncisione, 
ed Epifania, Scpluagcsima, Sessagesima, e Quinquage- 
sima : da venerdì santo fino alla domenica in Albis S. 
Marco, c delle Ire Rogazioni anni trenta. 

2*. Nella domenica delle Palme anni venticinque. 

3‘. Nella domenica 1 2 e 4 dell’ Avvento ; tulle le do- 
meniche, e ferie di Quaresima : ciascun giorno delle Vi- 
gilie dei quattro tempi anni dieci. 

4°. Nella terza domenica deirAvvcnto, vigìlia, e notte 
dì Natale, e mossa dell’Aurura anni quindici. 

5*. Nella Presentazione, e Visitazione della B. Vergi- 
ne anni sette. 

6‘. Nel sabbaio di Pentecoste anni dieci. 

7“. In ciascuno dei giorni delle Ceneri, c nella quarta 
domenica di Quaresima, anni quindici. 

8*. Ogni volta, che si recitano in detto Santuario le 
Litanie della Madonna, anni venti. 
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PROTESTA DELL’AUTORE 


Tultociò che ho scrillo , ò poggiato , come colle note 
ho cercalo di comprovarlo, su pietose tradizioni, od in 
iscritto , od in parole. Io non ne ho lasciato veruna in- 
tendala, ho letto tutto -ed esaminato; e tutte sono stato 
d’accordo nel provare quanto ho asserito. Ma perchè poi 
dubitarne ? 

È cosa empia , scrive monsignor Marco Attilio Serra- 
no, negare ciò, che da tutti, o-da parécchi è stato pia- 
mente api)rovato e ricevuto. Quante cose si osservano 
ncllr^ Chiesa , le quali hanno avuto origine solamente 
dalla- Tradizione ? delle quali voler dubitare è cosa sa- 
crilega è fatto gravissimo. Anzi, ecco le sue parole, .r— 
Impium sempcr esse duri negare id quod pie ab omni- 
bus , aut plerisque receptum est : Quod servari videa- 
tur in Ecclesia, quae de traditione tantum fluxerunt? 
de quibus negando dubitare gravissimum, ac sacrile- 
guin est. Or la storia della sacra Immagine delta Ma- 
ria della Civita va poggiata secóndo le più comuni opi- 
nioni de' scrittori che Imn parlato di Lei , su una non in- 
terrotta tradizione. Essa non contiene cosa contraria al 
Domma, alla disciplina della Chiesa , ed al buon costu- 
me , cbé anzi promuove la gloria di Maria SS. la pietà, 
e divozione de’ fedeli , ed è da lutti stata approvala , e 
piamente ricevuto. Il non crederla : Impium est , gra- 
vissimum, et sacrilrgum est.. 
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NCIil^A CABRATA STORIA 


Credono alcuni che F Immagine deHa Civita sia quel- 
la che. si venera in Monte Vergine d’ Avellino; e che l’Im- 
magine in parola siasi di Costantinopoli direttamente tra- 
sferita nella Sicilia, e non già nella Cilicia, come si vuole 
dai più accreditati scrittori della quislionc- — L'Imma- 
gine della Civita, allorquando av'ea cullo in Costantino- 
poli per la preziosità del dipinto fu ripetuto dal pennel- 
lo di valenti artisti , i quali la divulgarono per varie 
parti del mondo cristiano , - sotto il nome di S. Maria di 
Costanlinopoli , motivo per cui questa EfRgie si trova in 
Palermo e in qualche ^llro luogo ancora. Ma non può 
questa istessa ragione sostenere chi asserisce che si por- 
tò sul monte Civita ? c sarebbe sostenere il contrario un 
raziocinio da stolido, dappoiché non potea affatto la ma- 
no dell’ Uomo penetrare lassù atteso F inaccessibilità del 
silo ; c per conseguenza la sua venuta su di quello esser 
dovè tutta prodigiosa ! Che questa Immagine poi sia , 
come dicono, quella di Monte Vergine si va grandemen- 
te errali, perchè Funa è diversa dall’altra, in quantoché 
quella di Monte Vergine è copia, e questa della Civita e 
originale , benché ambedue siano dell’ istesso pennello 
di S. Luca, ed ambedue fossero in Costantinopoli; av- 
vertendo il lettore che questa Immagine della Civita vi 
era già da li3 anni prima che vi giungesse quella di 
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Aloiilf Vergine, come si può leggere i>resso l’ autore del 
Zodiaco di Maria. CIhh*Iiò dicono poi alcimi che da Co- 
stantinopoli approdasse dirottamento in Sicilia Io ò un 
equivoco di parola che han confuso Sicilia con Celieia, 
ove fu veramente la Immagine prima ospite. 

!\on reca maraviglia se ora si osserva su Itda, avendo 
la medesima sofferto dei restauri per la rapacità del tem- 
po divoratore; che à macagnata la Tavola, si pensf) 
farne trarre daHoriginalc una in tela, che è quella che 
ora si vede, restando quella in tavola conservata sotto 
la tela. 

Con rauloritó dunque e consiglio di monsignor D. Car- 
lo Pergamo Vescovo di Gaeta si rimosse qCiel monumen- 
to , e si chiamò in proposito il sig. Pandozzi di Lenola 
celebre pittore', il quale esegui a capello l’attuale dipin- 
to, come diffusamente ne parla l’autentica del Prelato 
con data del 31 agosto 177S. — Nell’anno poi 1815, col 
permesso di monsignor Iluonomo Vescovo di Gaeta e<l 
in allora Vie. Capitolare fu ritoccata la Sacra Immagine 
dal sig. D. Filippo Conca a causa che il fumo di un ful- 
mine annerilo aveva il primo lavoro. 
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ELEKCO DE’ DOCUMENTI 


Franciscus Patritius Dei, et Apostolicae gratia Episcopus 
Cajetanae ad perpetuam rei memoriam has Nostras Licleras 
scribi facimus declaranda posleris in perpetuum; qualiter die 
secundo solemnitatis Pentecostes videlicet die Lunae dedica- 
vimus, et consacravimus cuna omnibus cerimoniis ac solem- 
nilalibus opportunis divolissimam et antiqxiae veneralionit 
Piissintam Ecclttiam Sanclae et Immuculatae Virginis lUariae 
sitam in territorio Uri in Monte Pusco vocato juxta Montem 
Civilae, Montem aniiquum de Appcnninibus Magni Monlis ap- 
pellati. Ethos facimus praecipuu ducli praecibus Universitatis, 
et hominum Terree Uri; Qui Fundatores, et Patroni, ac Dola- 
tores dictae Ecclesiae cxliterunl,ut latius patet,pcr documen- 
ta, et Licteras nostras de jure Administrationis, et Patrona- 
tus dictae Universitatis ejusdem Ecclesiae. Et in majore Altare 
predictae Ecclesiae cum debitis solemnilatibus, ac caerimo- 
niis, et cum magna tutins popoli devotione; rito consueto se- 
pcllivimus de reliquiis S. Laurentii Martyris; idem S. An- 
drae Apostoli, et S. Vincentii Episcopi et Martyris. Et quia 
consegrationes Ecclesiarum, 'et Altarium, ac Coemiteriorum 
a Summis Pontiticibus maximam habent Indulgenti quapropter 
solemnitatem consegralionis, et Episcoporum ennsegrationi- 
bus,et permiasum Auctoritas in Annivursariodie in perpetuum 
ejusdem consegralionis elargire graliam spiritualem. Id circo 
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concedimus singulis qalbusque Cliristianis accedentibua, ic 
vfsitantibus.manusque adjutrices pergentibus, vere poeniten- 
tibus confessisi anniim unum, et quatraginlam unam prò So- 
lemnilalo praediclac consecrallonis, ac dedicationis. Nec non 
Auclorilate nobis concessa SS."»» Domino N. Innocentio Vili, 
vivae vocis Oiaculo Annos tres singulis Chrisii fidelibus in 
Anniversario consecrationis hujusmodi ipsam Ecclesiam vi- 
silanlibus de vera Indulgentia seciHidum formam consuetam 
Uomanae Ecclesiac.Et simililer eandem Indulgenlium conce- 
diinus in omnibus et cunctis infiaseriptis orantes, et suppli- 
rantes, et devote floxis genibus Omnipotentem Deum depre- 
cantibus, ut nobis gratiam, concedat ejusdem Indulgcnliae 
conferendac, ut nobis praesentibus, ac futuris in perpetuum 
banc gratiam assequendi, et Indulgentiam. — Datuin Cajetac 
dieXX mensis lunii 1491. Anni Nativitatis Domini Nostri lesu 
Christi Pontificatus vero S. D. N. Innocentii PP, Octavi Anno 
VII, Inditione IV. -r (1). 

11 . 


Eranciscus Palritius Dei et Apostolicae Sedia Gratin Episco- 
pus Cajetanus. — Dniversis et Singulis ad quos hac lictcrae 
fuerint salutem Sempiternam — Hyeronimo Testante nullo 
pedo tacere debemus quaecumque ad Dei, et Domini Nostri 
leso Christi, ejusque Intemeratac .Matiis Marine Virginia lau- 
dem,et gloriam pertinenti; id circo coscientia conipuncti im- 
pellimus, ut ndem facianius per bas Nosiras licleras,quatcnus 
plurima et manifesta iiiiracula, DeoO. M. indulgente, per 11- 
giiram Beatissimae M.iriae Virginis,quac in Ecclesia bujus ti- 
toli sita in Monte juxta Terram Uri, quae vulgo dicitur Mone 
Sanctae Marine de Civita, quolidie praefulgeant niiracula, et 
ob divolionem totius populi cessaverunt pluviac et tempesta- 
li) Nett'elenco de’ Vescovi di Gaeta che si leggono nel Sinodo Dio- 
cesano falla nel 1779 non si trova registralo il Vescovo Francesco 
Patrizio. — Ma l'essere stalo Francesco Patrizio Vescovo di Gaeta 
viene alleslalo da Ferdinando llghelli nella sua Italia Sacra Tom. I, 
ove ci assicura essere il Patrizio sialo Vescovo dal il marzo I IGO, 
al il agosto I lOi. 
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tes, et precipue olini curentanno 1419, cum dieta Terra Itri, 
et universia Regia circa eam inundaverunt jugi, ac continua 
pluvia, quae per 15 dies coiitinuaa duraverunt, omnes fructus 
jam demerserat, facta solemni proccsaione, et supplica (otius 
populi devotaque, Sacra Immagine intemeratae Mariae slatim 
praediclae pluvia, et tempestatcs cessavere, fructusque illius 
anni recuperati fuerant Deo et Mariae Vergine intercedente. 
Hujus rei memorcs facti ab antiquis Patribus,ac pluribus die- 
bus continua pluvia mergeretur divotissime accurrunt ad prae- 
sidium Beatissimae Virginia, et divotissimo sequente populo 
Omni ferente Eam immaginem subito, et divino miraculo re- 
fulsit sol, et cessavit omnis pluvia. Proinde habita bac gratia 
ut ubcrius gratiae Deo referuntur, statuerunt per quindicim 
dies retincre in Ecclesia Itri praedictam Iconem, voventes se 
futures ex publicis clemosinis unam Cappellam, idest pluvia- 
le, patenam Dalmalicam et Tunacellam ad usum praedictae 
Ecclesiae Sanctae Mariae de l'.ivita; ad cujus Testimonium et 
perpetuam memoriam bas Nostras Licteras scribi fecimus. 
Danles de gratia Spirituali omnibus, singulis existentibus in 
statu gratiae ac porrigentibus manus adjutrices, unam qua- 
tragenam verse indulgcntiae jure ordinario. — Dalum Cajetae 
ex Episcopali Palatio Anno 1492. — Locus Sigilli. 

Fidcm facio ego Notarius Pranciscus Paulus Coja de Itro 
supradictam copiam fuisse cxtractam a suo proprio originali 
licet aliena manu mihi exibitam per Rev. D. Donatum ludi- 
cone Cappcllanum Divac Ven: Ecclesiae Sanctae Mariae de Ci- 
vita dictac Terrae, cique statim restitutam, et facta collatione 
concordat meliori semper salva. In cujus Rdcm bic me sub- 
scripsi et solito ac proprio Sigillo signari — Locus sigilli. 

Ego Notarius Franciscus Coja ad Itro rogatus. 

IH. 

Se ne trova la fedele descrizione nell'apprezzo dello stato 
cle’fondi fatto nel 12 Decembre 1690, dai Tavolari Antonio 
Calluccio, e Lorenzo Ruggiero, dietro decreto emesso nel 21 
Aprile di quell’anno dall’allora regia Camera della Sommaria. 
Èdcs.so un’atto autenticoCcncraledel regno. Contiene de’curio- 
si particolari sul parso d’Itri, c quando al Santuario vi si leggo. 
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» Nel territorio di essa Terra distante da essa circa mi- 
glia quattro verso ponente sopra alla montagna vi è la Chiesa 
di S. Maria della Civita di molla divozione, alla quale non si 
puole andare altro che a piedi o a cavallo per essere la strada 
penninosa e petrosa. Consiste detta Chiesa in tre Navi, quella 
di mezzo di mediocregrandezza e due altre laterali più pic- 
cole, tutte coverte di lamia. In quella di mezzo vi è l’altare 
con quadro di Nostra Signora della Civita e Tabernacolo in- 
doralo; a destra ed a sinistra della quale si vedono gran nu- 
meri di voti, molti de’quali sono di argento, lasciatevi dai di- 
voti, che vi concorrono, ed anche dalla romagna, in segno 
delle grazie ricevute dalla Nostra Signora. Vi sono anche 
sette lampade ed otto calici di argento lasciativi similmente 
per voti. Nelle Navi laterali sono quattro altri altari sotto il ti- 
tolo di diversi Santi, vi è l'organo, la sacrestia dove si conser- 
vano tutti gli apparamenti necessari! con cinque calici, croce, 
incensiere e navicella di argento. Attorno di detta Chiesa so- 
no diverse stanze per comodità dei divoti che giornalmente 
vengono a detta Chiesa , ai quali per consuetudine se li dà 
non solo il ricetto in dette stanze, ma anche da mangiare. 
Nella quale Chiesa si celebrano quattro feste l'anno cioò nel 
giorno deU'Cpifania; Pasqua di resurrezione, il secondo gior- 
no di Pentecoste a 21 luglio, nelle quali interviene il Clero con 
molti Sacerdoti, e vi si canta la Messa, come anche vi vengo- 
no diverse confraternite. 

La detta Chiesa è di jus padronato della Università, ed è 
governata dal Priore Giudico, il quale fa il Procuratore, ed 
anche elige uno del governo che tengono cura di esigere 
l'entrate di detta Chiesa e fare le proviste di quello bisogna 
per tutto l'anno. È ofliciata detta Chiesa da un Confessore e 
due Sacerdoti ed un Chierico che vi risiedono giornalmente 
cosi per celebrare i divini odici come per somministrare li 
Sacramenti ai divoti, che ogni giorno ci concorrono. 

La detta Chiesa per istare in luogo assai eminente da essa si 
gode la veduta di tutta la piana di Fondi e Lago;e marina così 
di Terracina come quella di Gaeta, ed anche delle montagne 
che vi stanno attorno, il luogo è di buonissima aria, però 
fredda d'inverno. 
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IV. 


Valga in comprova tra gli altri il seguente documento. 

Nel nome di Dio Benedetto e della Madonna della Civita e 
del glorioso S. Antonio di Padova.Oggi li 8 del corrente mese 
di settembre 1619. Uri congregati gl’infrascritti Giudici e Con- 
siglieri in presentia del Sig. Capitanio Pietro Narmosino Go- 
vernatore della Terra d’ Uri [ sequono ] le deliberazioni del 
Consiglio tra le quali. 

Uem è stato concbiuso che per Procuratori della casa Santa 
della Civita jur padronato di detta Università siano Tommaso 
Antocicco Nicolo Speziale, Alessandro Addèssa et Prospero de 
Fabbriziis et che lo libro l’habbia a fare detto Tommaso. 

Uem è stato concbiuso che per Capellani di delta casa Santa 
della Civita siano eletti e confermati D. Nicola Paparello et 
D. Francesco Maisello con il Salario se li è dato l’anno passato. 
Narmosino Governatore — Raimo Formuro Giudice — Cola- 
saccoccio Giudice ~ Notar Francesco Filliozzi — Nicola de 
Sanctis — Nicola Speziale — Cola Simione — Iacinto Saccoc- 
cio— Cola Santo Coja. 


V. 

Ecelesiae Sanetae Mariae de Civita. 

> In Dei nomine Amen regnante Die vero vegesima mensis 
tuli 1777 Uri et in Venerabile Ecclesia Sanctissimae Annuntia- 
tionis et cum licentia ob diem festum. » Costituti nella nostra 
presenza gli magnitìci Saverio lalongo e Biagio Meschino at- 
tuali giudici ed Amministratori di quest’università della Terra 
d’Itri ed il magniBco Loreto Mancini attualo procuratore della 
Venerabile Chiesa e Santuario della Beatissima Vergine della 
Civita di jus patronatus della medesima Università agenti ed 
intervenienti alle cose infrascritte in nome e parte deH’Univer- 
sità e Chiesa suddetta e per gli successori perpetuamente in 
quelle li quali spontaneamente e non per forza ma in ogni mi- 
glior modo con giuramento avanti di noi hanno dichiarato e 
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confessalo di aver oggi sudelto di die si coniano li 20 luglio 
1777 nella presenza non meno di queslo popolo d’Ilri ed inR- 
Bìle nllrc persone per la feslivilit della Incoronazione della su- 
della Vergine Sanlissima accorsa da varie Cillà e paesi ed al 
cospelto degrilluslrissimi eReverendissimi Monsignori Torres 
vescovo della Ciltà di Sessa odi Monsignor Tosli vicino Vesco- 
vo della cillà di Fondi. Ritrovandosino anche presenli il Pro- 
lonolario Dollor D. Polilo Anloniola Ralla Vicario Generale 
di Fondi. Il Prolonolario Dollor D. Ronavcnlura Caleagnini 
ed il Prolonolario D. Benedello Scalessa Arcidiacono e Cano- 
nico Teologo della Chiesa Caltedrale della cillà diCaela.Ri- 
cevulo ed avulo dallTlluslrissimo e Reverendissimo Monsignor 
D. Carlo Pergamo Vescovo della cillà di Gaeta ed Ordinario 
di essa Terra come delegalo del Reverendissimo Capitolo di 
San Pietro dell’alma città di Roma due corone di oro una per 
imporsi alla testa del Bambino Gesù di essa Vergine Santissi- 
ma della Civita e l’altra per imporsi sopra essa nostra Venera- 
bile Prolettrice di essa delta Terra, e sono quelle stesse che dal 
detto Reverendo Capitolo di San Pietro sono state rimesse per 
glorificare l'immagine di nostra Signora che si è resa mara- 
vigliosa si per l’antichità de’ secoli, e continuo concorso 
de’popoli, c perla frequenza de’prodigiosi miracoli, e ciò in 
forza di Legato lasciato dall'Illustrissimo D. Alessandro Sfor- 
za Pallavicino per tutte le statue ed immagini che si fossero 
rese cospicue presso i popoli i dettati requisiti sono concorsi 
nella prodigiosa Immagine della Beatissima Vergine della Ci- 
vita nostra principale Protettrice. 

Quali due Corone di oro prima solennemente benedette 
da detto Monsignor Illustrissimo Pergamo in atto d’imporsi, 
adattarsi, ed applicarsi all’Augustissima fronte cosi del Santo 
Bambino di detta Sagra Immagine della Civita che della Bea- 
tissima Vergine medesima afiìnchà di dette due Corone resti- 
no perpetuamente coronale in nome di detto Reverendo Ca- 
pitolo Valicano a quell’elTetto essi magnifici Giudici e Procu- 
ratore hanno altresì il giuramento in mano di esso Illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignor Pergamo delegato come sopra 
di non togliere ne far togliere via giammai giusta il tenore 
dell’anzidetto legato le suddette due Corone d’oro che sono 
come sopra per imporsi, da divisati Illustrissimi e Reverendis- 
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— es- 
simi Monsignori Vescovi -in questa pubblica piazza sopra l'Iniv 
magine prodigiosa di essa Vergine Santissima la quale su tale 
riflesso è stata trasportata dalla suddetta sua Chiesa rurale in 
questa Terra e Chiesa della Santissima Annunziata per l’In- 
coronazione suddetta obbligandosi di vantaggio essi magninci 
Giudici e Procuratore nei rispettivi nomi come sopra conser- 
vare sempre e fare conservare le ridette due Corone d’oro im- 
mobilmente in detta Sagra Immagine alTine ec. 

Pro quibus omnibus observandis sponte obligaverunt se 
quo supra nominibus successores duplicis medietate potestatc 
capiendi constitutione precari! renuntiavcrunt juraverunt. 

Praesentibus Indice ad contractibus Honufrio Fusco testi- 
bus D. Domenico do Fabriziis D. Clemente NoQ D’Angelo de 
Fabriziis magnifìco losepho Cardi Magnitico Michele Ricciardi 
ab Uro. 

VI. 


La nomina dcH’Amministratore è stata sempre presso il Co- 
mune. Valga tra le altre quella dell’ultimo Procuratore D.Gio- 
vanni do Simone che vi ha gerito lodevolmente per ben 45 
anni — Oggi che sono 30 del mese di maggio 1810 Uri: Aven- 
do il Signor Giuseppantonio Pennacchia fatta la sua rinunzia 
con formale istanza di procuratore del Santuario della Civita 
di jus patronato di questo Comune d'Itri e per ordine in se- 
guito del Sig. Sottintendente del Distretto di Gaeta si è or- 
dinata la nuova elezione del detto Procuratore ; e volendone 
quella effettuire abbiamo scelto il sig. Giovanni de Simone 
d'Itri persona dabbene al quale concorrono tutte le buone 
qualità e probità di costumi, essendo costui di nostra fiducia 
c possidente, e perciò l’abbiamo eletto per novello Procura- 
tore del predetto Santuario della Civita con le facoltà neces- 
sarie ed opportune ec.jciò per un anno continuo da principiare 
dal giorno,dci possesso e Tinienteut sequitur, e che da ognu- 
no sia riconosciuto per tale dandogli c concedendogli tutte le 
ampie facoltà viccs et voce» nostras ec; sempre però sotto la 
nostra assoluta dipendenza su di quanto sarà per fare detto 
Procuratore de Simone essendo noi il capo principale di esso 
Santuario e così lo eligemo c dichiaramo per tale ec. fatto e 
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concluso oggi sudetto di ed anno — Giuseppe Notarjanni Sin- 
daco Nolare Carlo Cornacchia Cancelliere. 

MI. 

Carolus Pergamo utriusq. juris Doctor Dei et Apnslolicae 
sedìs gratia Episcopus Cajetanus eidem Sanctae Sedis imme- 
diate subjectus, ac S. R. M. Consiliarius etc. 

Universis ac singulis ad quos et presertim Illustrissimo ac 
Reverendissimo Capitolo S. Petri de Urbe Notum facimusat- 
quo testamur Sacram Beatissimae Virginia Mariae nuncupatae 
de Ciotta imaginem sitam in Ecclesia sub eodem titulo juxta 
Terram Uri hujus Cajetanae Dioecesis tam vetuslate, quam 
popoli concursu ac miraculorum frequentia celebrem esse; 
nam fuma referendae ac pervelusla Iraditione habetur illam 
depictam fuissc manu propria Sancti Lucae Evangelistae et 
miraculosae e Costantinopoli primis Ecclesiae temporibus , 
nempe tempore haercsis Iconoclastarum traslatam fuisse in 
Montem nuncupatum la Civita, ubi in molum Sanctuarii 
in Ecclesia eodem titulo ad honorem Beatae Mariae Virginia 
Edificata, Summa veneralione recolilur non minus ab illius 
Terrae civibus quam ab hac tota Diaecesi aliisque Giiitime rc- 
gionibus ob gratiarum affluentiam quam non iniinerito ejus- 
dem Beatae Mariae Virginia intercessione pie censent ad scri- 
bendam, uti testantur pie oblationes, quae ad perpetuum be- 
neficiorum et rei monumentum,etiam none ibidem observan- 
tur donate nonnullao ex ipsis a personis etiam conspicuispro 
ut nobis baec omnia Constant nedum ex attestationibus exi- 
bhitis, verumtamen ex Bulla consecrationis praefatae Eccle- 
siae adhibilae a S. Memoria Francisco Patritio Episcopo Ca- 
jetano Feria seconda post Pentecosten Anno U91 ;quapropler 
ad augendum Deiparae cultum excitandumque fldelium pie- 
tate erga ejusdem Beatae Virginia Immaginae eidem clargiri 
posse per Oominum lllustrissimum et R.““wi Capitulumco- 
ronam Auream existimamus si ita etc. In quorum Rdem eie. — 
Dal.CajetaeexEpiscopali PalatiodielSmensis novembris 1775. 

Protonotarius Antonius de la Ratta Vicarius Generalis Jo- 
seph Saltarelli Cancellarius. 

Fatta l'incoronazione a perpetua memoria fu redatto so- 
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lennc islruniento per Notar Pompeio de Bellis d'ilri del di 26 
luglio 1777. « Nella Chiesa della S.S. Nunziata, nel quale Sa- 
» verio lalongo e Biagio Meschino Giudice della Univcrsilii 
» d'Itri, ed il Magnifico Loreto Mancini Procuratore della Ve- 
» ncrabilc Chiesa di jus padronato detta medesima Università 
» Agenti ed intervenienti in Nome e parte della Università e 
» Chiese suddette, e successori perpetuamente in quelle pre- 

> starono nelle mani del Vescovo Pergamo il giiiramenlqdi 
» conservare a perpeluitii le corone in questo modo. 

« A quale effetto essi magnifici Giudici e Procuratori hanno 
» dato il giuramento in mano di esso Illustrissimo c Reveren- 
« dissimo Monsignor Pergamo dì non togliere e nè far to- 

> gliere via giammai le suddette due corone, obbligandosi di 

> vantaggio essi magnifici Giudici e Procuratori nei rispettivi 
I nomi come sopra di conservare sempre e far conservare lo 
• ridette due corone di oro immobilmente in detta S. Im- 

> magine r (1). 

Vili. 

L'universale de'cittadini della Terra d'Itri con la loro rap- 
presentanza, avendo avuto sempre a cuore il bene del loro 
Santuario della Civita, che è un Loreto secondo posto nell'Ar- 
chidiocesi di Gaeta, ove tutti i Vescovi di essa unitamenteagli 
Urani han gareggiato mai sempre, e co'fatti e con le parole 
alle dimostrazioni di vera e fervente divozione verso Maria 
della Civita, e han rispettato, e difeso ogni dritto Urano. 

In proposito nelle epoche andate essendo stato privato quel 
S. luogo del dritto dì raccogliere elemosine , ne ottennero 
dalla felice M. di Ferdinando IV, apposito Dispaccio sotto la 
data del 4 luglio 1801. — Colpito dipplii in prosieguo il loco 
suddetto daU'Amministrazione di Benifìccnza della Provincia, 
mercè le cure Itrane, ne venne svincolato in forza di una de- 
cisione del k maggio 1819. N. 3611. 

Dehl 0 Urani popolo avventurato, viva sempre nel vostro 
petto la più ardente divozione verso il vostro Santuario,o pro- 
teggitrice Maria della Civita,e nè sì affievolisca in verun evento. 
Voi siete i padroni dì un luogo prodigioso. Iddio ve l'ha con- 
< csso, e tutti velo devono rispettare. Guai a chi Io contamina! 
(I) Dalle memorie del Santuario. 
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SS. VERGINE DELLA CIVITA D’ITRl 


l\iniii’ linijua gloriosi etr. 

TRAni ZIONE 


Ivr, maris stella, 

Dei Mater alma, 

.^tque scmpcr virgo, 
Felix coeli porta. 

Sumens illud Ave, 
Gabrielis ore, 

Funda nos in pace, 
Alulans ìlevae nomen. 

Salve vincla reis, 

Profer lumen eaecis. 
Mala nostra pelle. 
Bona cuneta posce. 

Monslra te esse Matrem, 
Stimai per te prcces 
Qui prò nobis nalus, 
Tulit esse Imts. 


Ave, del mar o stella. 

Tu Madre del Signor, 

Tu sempre Verginella 
Invili al cicl i cor! 

Oh nome benedetto 
Che Gabriel li die, 

Per quello d’Eva eletto 
A consolar la fd. 

Impetra a’ rei perdono 
E lume al cieco crror; 

E d’ogni ben sia dono 
Ne’ mali il tuo favor. 

Pel tuo materno affetto 
Gli oranti accoglierà. 
QuelDio,che in te concetto 
Vestì Tumanità. 
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rirgo singolari^, 

Inler omnc» mitis, 
Non eulpis solulos, 
Mites fac et casto», 
ritam praesta puram^ 
Iter para tutiim., 

Ut videntes Jcsum, 
Semper collaetemur. 
Sit laus Deo Patri, 
Summo Christo decus, 
Spiritui Saneto, 
Tribù» honor unu». 
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Donna; lu milo, a tulli 
Esempio di pudor. 

Fa ehe noi loco ai liilli 
Sfuggiam del peeealor! 

E puri andiam sul rollo 
Cammin della virtù, 

Dove immorlal diletto 
E contemplar Gesù. 

Al Padre, al Figlio, al Santo 
Che scende inspirator, 
Alziam di lode il canto: 
All’Uno e Trino onor ! 


Deu», in adjutorium meum intende. 
Domine ad adjuvandum me festina. 
Gloria Patri eie. 


PREGllIEllA PRIMA 

Potentissima nostra Madre , ed Avvocala Maria , se fu 
divina disposizione , che su di uno de’ nostri monti ve- 
nisse la vostra Santissima Immagine da Paesi stranieri 
per nostra difesa: Ecco oggi umiliati, adorando gli alti 
Divini disegni, ringraziamo col più intimo de’ nostri cuori 
TElerno Padre di cui siete dilettissima Figlia, l’increato 
Figlio di cui siete purissima Madre, e lo Spirito Santo di 
cui siete carissima Sposa per averci affidati ad una Ma- 
dre cosi potente, cosi amorosa. Gradite i nostri ossequii, 
e liberateci da ogni colpa , per poter essere veri vostri 
fedelissimi servi. 

Salve Regina eie. Gloria Patri eie. 

Monstra te esse Matrem, Sumat per te prece», qui 
prò notti» nata» tulit esse tuus. 
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PREGHIERA SECONDA 

Amabilissima nostra Madre Maria , chi può capire 
quante siano verso di noi le flnezze del vostro Amore? 
Sono scorsi tanti secoli , che onorale quel nostro Monte, 
c benché per la nostra ingratitudine , e poca corrispon- 
denza meritiamo , che non più la vostra Immagine fra 
noi si fermasse , pure voi come Madre pietosa soffrendo 
le nostre mancanze ci fate sicuri del vostro stabile amo- 
re , e patrocinio ; imprimete per tanto nei nostri cuori 
quegli atti di divozione , e riverenza , che a Voi si deb- 
bano. 

Salve Regina eie. Gloria Patri etc. 

Monetra etc. 


PREGHIERA TERZA 

0 Vergine Clementissima , fonte di misericordia , che 
sarebbe di noi se non fossimo da Voi conservati e pro- 
tetti? Voi tante volte liberati d avete da tanti flagelli, e 
trattenuto avete il giustissimo sdegno del vostro Divin 
Figliuolo contro di noi sdegnato per le nostre scellerag- 
gini, ed acciocché non ci rendiamo vieppiù degni di quei 
castighi, che per vostra intercessione abbiamo scampati, 
fate che da noi sia lontano il peccato, dal quale tutt’i 
mali, c disavventure derivano. 

Salve Regina eie. Gloria Patri etc. 

Monstra eie. 


40 
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PREGIIIEKA Oli. IUTA 

0 lìcnignissima Signora iioslro sicuro rifugio, quali 
boni non avolo recalo alla noslra Terra? Ci riconosciamo 
troppo da Voi beneficali, e favoriti, e i)iù fortunati ri ri- 
putiamo di Obodedon, dio accolse por poco lom]X) l’Arca 
])orlcnlosa del Signore, nientro noi godiamo la bella sorte 
di avere per tanto corso di tempo fra di noi la vostra Im- 
magine, Arca per noi troppo prodigiosa, e propizia. Con- 
tinuale cara Madre a beneficarci , e custodirci per darvi 
infinite grazie e benedizioni. 

Salve Regina eie. Gloria Patri eie. 

Monslra eie. 

PliEClllEllA QUINTA 

Vergine pietosissima: Era la Terra noslra la più in- 
felice, e la più misr-ra, prima die fosse da Voi altamente 
onorala, ed arricchita, ne avea a chi ricorrere nelle sue 
angustie ; ora si stima la più ricca, la più felice, avendo 
Voi, che con occhi pietosi la guardate da su quel Monte. 
Volgete verso noi le vostre amorose pupille, ed arricchite 
le anime nostre di quelle virtù , che Voi desiderate nei 
vostri Figli e Devoti , e difendeteci dalle insidie del co- 
mun nemico. 

Salve Regina eie. Gloria Patri de. 

Momtra etc. 


PRECHIERA SESI A 

0 cara nostra Madre Maria di ogni ossequio, e d’ogni 
amore degnissima. Regina del Cielo, c della Terra ; sic- 
come il sommo Iddio volle , che su li Monti se gli faces- 
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sero Sacriticii da .Musò, e d'Abiaiiio, c’osi disjxise puran- 
che, che sopra uno de’ nostri Colli a Voi si facessero toIì, 
c preghiere, e si alzasse magnifico Tempio, ove venissero 
a vc'iierarvi anche da lontani Paesi tanti vostri Devoti. 
Non sia mai che ci portiamo a pregarvi senza umiltà, c 
vera divozione. Sollevate per tanto le nostre menti , ac- 
cendete i nostri cuori , affinchè accostandoci a quel for- 
tunatissimo monte, da esso passiamo al Monte della Glo- 
ria eterna. 

Salve licgina ole. Gloria Patri ctc. 

Monslra etc. 


PREGIllElU SETTIMA 

Eccoci finalmente Santissima Vergine a’ vostri piedi 
umiliati sulla terra ; accogliete le nostro suppliche, udite 
le nostre preghiere; non abbiamo altra speranz.a, altro 
rifugio che Voi. In Voi ritroviamo il rimedio nei nostri 
mali, il consuolo nelle angustie, in V^oi la grazia Divina, 
ed il medesimo Iddio. .Noi ci pregiamo di avere certo 
pegno del vostro Amorosissimo Cuore, e della vostra cu- 
stodia con avere la vostra Sacratissima Immagine; tirate 
li nostri cuori ad amarvi, come meritale, distaccandoli 
da tutti gli affetti terreni, perché cosi tulli alTAmor Vo- 
stro consacrali saremo grati al Vostro Santissimo Figliuo- 
lo, che regna col Padre, e collo Spirilo Santo per lutti 
li secoli dei secoli. .Amen. 

Salve Jtegina ole. Gloria Patri ctc. 

monslra etc. 

Un Pater , Ave y e Gloria secondo l' intenzione del 
Sommo Pontefice per l’esaltazione della Santa Chiesa. 
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Tre Salve Regina per la coneervazione, e salute del 
nostro Re, della nostra Sovrana, e tutta la Reale fa- 
miglia. 

Si recitano le Litanie della Vergine, e poi 

y. Ora prò nobis Sanata Dei Genitrix. 

9T. Ut digni effidamur promissionibus Christi. 

OREMUS 

Deus , qui Virginalem AnJarn Bcatae Mariae in qua 
iiabitares , eligere dìgnatns es ; da quaesnmus ; ut sua 
nos defensione munitos , jucundos fadas suae interesse 
Festivitati. 

Deus , qui corda fidelium Sanati Spiritus illustratione 
docuisti , da nobis in eodem Spìritu recta Sapere , et de 
ejus scraper consolatione gaudere ; qui yi?is, et regnas 
in saccula saectdorura Amen. 

Tantum ergo Sacramentum etr. 

OREMUS 

Deus qui nobis sub Sacramento mirabili passionis Inae 
meinoriam reliquistì, Iribue quaesumus ita nos Corporis, 
et Sanguinis lui Sacra misterìa yenerari , ut Redemptio- 
nis tuae fructum in nobis jugiter sentiamus. Qui yiyis, 
et regnas per otnnia saecula saeculorum. Amen. 
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ODE 


A MARIA SANTISSIMA 

DELLA CIVITA 


Salile alme divofe 

Sii quesl’ameno monte, 

Qui giace il sacro fonte 
D’ogiii felicità. 

La Verginella Ebrea 
Madre del Verbo Eterno 
Terrore delTInferno 

Qui venerar si fà. 

IrragionevoI Bue 

Piegò sue gambe dure, 

Appen tra l’ombre oscure 
Mirò tanta beltà. 

Fissa ad Elcino annoso 
Questa potente Imago, 

A scorno del rio Drago 

Qui Paslorel trovò. 

Pia credenza narra 
Di esser giunta allora. 

Che rOricnte fuora 

Tanto velca sbruffò. 


Sedile ec. 


Salite ec. 


Salile ec. 


Salite ce. 
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0 (|unnU‘ gra/.iu, quante 
Al misero mortale, 

Che in questo monte sale 

Maria concede ognor. 
Trovano qui soccorso 
Afflitti, desolati. 

Infermi, malmenati. 

Pieni di viva fò. 

Di gran colpe rei 

Se cercan qui perdono, 

È questo il piu gran dono 

Che da eiascnii s'ottien. 
Lodata sia per swupre 
Imago si possente. 

Questa ci sia presente 

Nel fin dei nostri di. 


iSalitc cc. 


Salile cc. 


Salile cc. 


Salile cc. 
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